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Il periodico BRIXIA SACRA, diretto ad investigare la storia di 
tutta la vasta diocesi bresciana, non trascurando neppure la sto­
ria ciYile, che con la ecclesiastica è strettamente unita, si pub­
blica regolarmente nella prima quindicina dei mesi di gennaio, 
marzo, maggio, lu,qlio, settembre e novembre in fase. di 48 pa­
gine in 80, talvolta anche arricchiti di spléndide illustrazioni 
fuori testo. 

prezzi d'abbonamento sono i seguenti: 
Abbonamento ordinario L. 5,00 

id . sostenitore » 7,00 
Fascicolo separato . . » 1 ,50 

AiHB. Sacerdoti novelli ed ai Chit>rici si fanno abbonamenti 
di favore. 

Gli abbonamenti si ricevono direttamente dall'Amministrazio­
ne del periodico in CuriaVescovile di Brescia , e presso 
la Libr,eria Quel'iniana (Piazza Vescovato). 

Sollecitiamo gli abbollati che non ci hanno finora versa­
to la quota d'abbnn1-lInellt.o pel Hl'lO e 19H a soddisfare con cor­
tese sllllpcitudilw al proprio dovere presso la no.slra Amministra 
zionp, p prp~d1i.IHlI() lutti gli amici Il l'Ìnnovare il loro. abbona· 
mentf) anche per il corl'pnte alino 'l\H2. 

ABBONAMENTI CUMULATIVI 
Scuola Cattolica e Brixia Sacra L. 13 invece di L. 17. 

Acta Pontificia e Brixia Sacra L. 8 invece di L. 17, 

La Scuola Cattolica è un' apprezzatissima rivista men­
sile di cultura religiosa, e si pubblica dalla Pontificia fa­
coltà del Seminario Teologico di Milano: è raccomanda­
bile specialmente al Clero, chevL101 avere una esatta, si­
cura e rapida informazione sngli studi di teologi?, filoso· 
fia e storia eccìesiastica. La pubblicazione mensile Acta 
Pontificia della casa ed. PusteL di Roma, rip1'oduce esat­
tamente il periodico . ufficiale della S. Sede, accompa­
gnando i decreti e le decisioni recenti con altri decreti 
e decisioni dilllcidative, Per questi abbonamenti cumula­
tivi bisogna _rivolgersi direttamente .all' n mministrazione 
di Brixia Sacra - Brescia, Cu.ria Vescovile. 



I PRIORATI CLUNIACENSI IN ITALIA 
(continuazione e fine: vedi fase. prec.) .... ,. ~ 

I 

primi anni del secolo XIV, per diveI~se cause che 
noi non pO'l,iamo l'ia'3sumere che in poche righe, segna-
1'0110 una notevole dec:ldellza per l'Ordine Benedettino. 

Queste cause agivano contemporaneament~ sulle entrate 
materiali come sulle vocazioni, anzi la dimin uzione delle 
nuove ammissioni all'Ol'dine è relativa alla diminuzione 
delle entrate finanziarie ed allo stato · precario dei beni 
temporali, perchè l'autorità aveva cura di proporzio­
nMe il perilonale dei monasteri alle loro risorse ma­
teriali. Perciò nel 1316 il Capitolo Generale di Cluny ri­
duceva a 40, cioè di una metà esattamente, il numero 
delle monache di Cantù; la ragione dì questa decisione 
si può facilmente intravedere nella guerra .e nei torbidi, 
che alla guerra sono uniti, p61' cui i beni del monastero 
ebbero a soffrire una decimazione notevolissima (1) .. 

Cinque anni più tardi, cioè nel 1321, il prioratocre­
monese di Fontanella appare invece cosi prosperoso che 
può accrescere di 15 mi~ure la parte di cereali destina­
ti alle elemosine (2). 

(1) Bibliotheca Cluniacensis col. 1744. 
(2) Ibid. col. 1745. 
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A questo dovel'e della carità vel'W i povel'i i nostri 
pl'iol'ati lombal'di non el'ano dmasti mellO fedeli che le 
altl'e case dell'Ordino, eJ anche in quel periodo di ano 
gustie economiche Cluny come Marmotier, non cessava 
di richiamare l'obbligo dell'elemosina e dell'ospitalità ai 
suoi sparsi monasteri. 

Alla guerra sopravviene la peste ne1"a del 1348 - 1350. 
Noi sappiamo quale spaventosa mort:.dità essa abbia POl'­
tato in tutta l'EuI;opa, e quale crisi economica e po­
litica ne sia provenllta da quest';l radicale trasformazione 
della fOl'tuna pubblica, pt'Ì vando i ca m pi della colti va­
zione, le case dei padroni e dei locatal'Ì, le borgate e le 
città dei contributi pubblici e delleonoi'anze feudali, iI 
commercio ce l'indl1stt'Ìa della moneta e della mano d'o­
pera, In Italia si aggiunsero poi le deva,t3Zioni compiute 
dalle bande degli avventurieri, discesi dalla Francia o 
dall'Inghilterra nei paesi delle guel're endemiche, per 
mettersi al soldo dei nuovi sigtlorotti ambiziosi e crudeli 
che cercavano di afferm3.ì'e e di allar6~l'e i:nmpre più i 
loro dominii; nasceva c03ì Il ra7.za dei condottier'i, che 
pas'l!t va~o da u '1 esercito all'alt l'O, d t U'1 si gnor'e all'al· 
tro, per scopo di lucro o psr de3iJerio di vendetta. 

Si comprende quindi pel'chè nel 1367 il Capitolo Ge­
nerale di Cluny procedes:3e ad una l'evhiollo geLlcl'ale de~ 
personale dei pl'Ìorati, per fls'lare il numero dei monaci 
in proporzione alle risorse p0cuni::>rie che le nuovo con­
dizioni a vevano crea to. I n conseguenza d i questo riordi­
namento le monache di Cernobbio furono ridotte a dieci, 
i due prioratidi S. Nicola e di Calvenzlno, nel miiane­
se, ebbero tl'8 monaci ciascuno, compl'e:3o il priore, Ro· 
d01go ne ebb} ql11ttro :3)ltl'1t), FontJ!l01la soltanto sei 
dopo il 1:340, perchè la peste medesima si era incarica­
ta. di farne la ri,luzione; P"ov:qlio d'Islo Jovette limi· 
tarsi a tre monaci con un prote commensale. Nella dio· 
cesi Ji Vercelli, Ro.lobbio (J S. GioV2.lui de lhilla non 
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ebbero che tre monaci ciascuno, Castelletto sette; a Lodi 
S. Giovanni «de Vercem3te» sei; Pontida fu ridotto di u­
na metà, cioè a 30 monaci soltanto; il povero monaste· 
ro, già cos.i fiorente e così ricco, non et'a ancora giunto 
pet'ò al tennine delle sue prove, pet'chè nel 1373 i Vi­
sconti, dimentichi delle antiche glorie milanesi, lo s!1ccheg­
giarono e incendiarono orrendamente (1). 

Sopra tante rovine accumulate in ogni parte si stendeva 
poi la notte del grande sci "ma occidentale. Malgrado 
la diversità di obbedienz:l , Cluny riuscì . a conservare 
sotto di sè tutti i suoi priorati stranieri', quelli di Lom­
budia come gli altri. 

Tutt1.via le SU) pos.;;e3sioni dell'ltalb centrale e delle 
'due Sicilie 311dal'Oll0 pel'dllto, seJz'} che si ;:Jossa conoscer.­
ne la causa in mezzo alla confusione delle guerre politico 
- religiose che infestarono senza tregua quelle sfortuna­
te regioni. Nello stesso tempo però Clunyresistette a lungo, 
per la coesione che gli davano i Capitoli Generali e le Vi'si­
site canoniche, al13 decadenza e allo sfacelo che pet'vade 
nel secolo XV tutte le Congl'egazioni Nazionali, cioè 
allo' smembramento ed alla autonomia delle antiche ag­
gregazioni ù'ancesi, che nel C.Jl·S') dei secoli erano pene­
trate coi loro rami in Inghilterra, in Germania, in Spagna 
ed i n Italia. 

Prima dell'ultimo quarto del secolo Cluny perdeva in 
Lomba:'dia soltanto il monastero di Polirone, già forte 
della sua indipendenza, il quale si univa alla nascente 
Congregazione riformata di S. Giustina in Padova. 

Eccolo stato dei pl'iol'ati lombardi verso il 1460, se­
condo il censimento uffidale fattone a Cluny, e disposto 
per maggior chiarezza seconde l'ordine delle diocesi (2) : 

(1) Bibliotheca Gluniacensis col. 1745-46. 

(2) Ibid. col. 1744-46: (iatalog~ts AbbatiarWl1, Priomtuum, etc ... 
Goenobio Cluniacensi subiectantm. Noi omettiamo Polirone, perché 
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PAVIA 

S. Maiolo: 12 monaci compre30 il pdore. 
S. Nicola (senza alcuna altra indicazpone topografica. 

Questo nome é affatto nuovo nei cataloghi cluniacensij 
sarebbe forse la Cul'licella donata a S. Maiolo? oppure 
una ripetizione fuori luogo del priora to della Figiana? ) ; 
gli è direttamente sottomesso S. Gregorio di Piacenza. 

VER'CELLI 

S. Valel'iano di Rodobbioj tre monaci, compreso il 
pr iore. 

S. Vitale d'Arçiniaco (o Vismano); due religiosi. U­
nilo a questo è il priorato di S. Benedetto diCousano (?) 
con due religiosi (1). 

S. Pietm di Castelletto, con sette monaci. 
S.Giovanni «de Baina» con tre monaci. 

de Ultismano (?): con due monaci. 

PIACENZA 

S. G;"egol'io, pare che non fosse più che un pdorato 
semplice, cioè senza vita cO:1Ventuale; il beneficio era Il­

nito a S. Nicola di Pavia. 

MILANO 

Abbazia di Cantù, 40 monache, ,1 monaco. elemosina 
a tutti quelli che si presentano. cbusllra obbligatoria. 

Abbazia di S. Colombano, di monache, direttamente 
sottomessa a S. Giacomo di Pontida. 

S. Nicola di Figinia: tre monaci, con elemosina a 
tutti quelli che lo domandano. 

l'iscrizione di questo monastero nel Catalogo non può essere che 
un errore dell'amanuense. 

(1) Questi due priorati sono erroneamente attribuiti alla diocesi 
di Vercelli, perchè si tratta invece di due pl'iorati bresciani , ciDè 
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COMO 
S. Nicola «de Payona» : 8 monaci, compreso il prio­

re; tutti i giorni messa cantat a (I). 
Cef'nobio, priorato femminile con IO religiose, più un 

. prior.e con un monaco ed un prete commensale: clausu­
ra obbligatoria. Unito a Cernobio il priorato di S,. Gio­
vanni «de Ve/'cemate» nella diocesi di Lodi con 6 tnona­
ci ed un priore; l'olemosina a tutti quelli che si presen-
tano. , 

CREM0NA 
S. Gabriele; 4, monaci, 
S. Pietr'o de Magdaniano (o Madeniaco): due mo 

naci. 
S. Ippolito: pdot'ato semplice unito a S. Gabriele. 

LODI 
S. Marco: 4 monaci e l'elemosina quotidiana. 
S. Cassiano «de Ulzato» senza altra indicazione. 
S. Giovanni «de Vercernate» (vedi diocesi di Como) .. 

BERGAMO 

S. Giacomo di Pontida: 24 monaci. Tutti i giorni e'­
lemosina generale (<< magna eleernosina») e sei p/'eb,m­
de (?) ad altrettanti malati specialmente gravi. Sottoposti a 

S. Vitale d' A~'ciniaco, località ancora sconosciuta, e che il Dott. SANT'­

AMBROGIO aveva identificato con Visano, e S. Benedetto di Corzano, 
presso Gerolanuova e Ognato. 

(1) Piona sul lago di Como. La nH'ssa cantata quotidiana era 
nelle consuetudini di molti altri priorati, ma l'archivista si accon­
tenta di trascrivere soltanto i documenti presentati, senza nuITa 
aggiungervi. Altrettanto si deve dire dell'elemosina e dell'ospitalità; 
i priorati non ne facevano menzione perchè si trattava di un fatto 
troppo notorio, e l'archivista ha copiato i loro resoconti senza nulla 
aggiungere. 

(2) Si chiamava prebenda un pasto completo a razioni determi­
nate, dato ad una designata persona per decisione dell'autorità ec· 
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Pontida i due priorati di S. Colombano (Milano) e di 
«Glarola» priorato semplice della diocesi di Brescia. 

8. Paolo d'Al"gon: 7 monaci r.ompreso il priore e un 
' prete commensale, elemosi:la ogni gIorno, e ad ognL ora 
per i pellegrini. Unito a S. Paolo d'Argon il priorato 
semplice di S. Paolo nell'isola del lago d'Iseo. 

S. Egidio di Fontanella: 6 monaci, compreso il prio­
re,elemosi na come, in S. Paolo d,' Argon. 

- , ' 

S. Benedetto «de POl'tiziano» (o de POI·tesano): 2 re· 
Iigiosi compreso ìl }:orÌore. 

IO 

BRESCIA 
i ; , " 

. S.Nicola dì Verziano: tre monaci, priore coi11preso, 
elemosina quotidiana. Unito a S. Nicola il priora~o di S. 
Amb~ogio di Q~;linzano con due mònaci. . 

S. Nicola di Rodengo j 4 monaci ed un prele com· 
mensale. 

S. Pietro di Provaglio: 3 monaci,-compreso il prio­
re ed UI}' prete commensale) elemosin3.quotidiana atutli 
i pellegrini. Unito a S. Pietro il priorato : serpplice dei 
SS. Gervasio e Protasiodi Clusane «de Clizano» . ' 

. S. Salvatore di Gemmo (<< o de Tigiis») 2 monaci, 
pom,preso il priore. . 

.". Paolo '« de Lacu », priorato semplice nell'Isola del 
lago d'Iseo, unito a S. Paolo d'Argon. 

S. Giulia di Cazzago, senz'altra indicazione . 
...... di Ognato (Ogniatheo Othigniacb) sellz'altrain. 

dicazione. 
S. Nazaro e Celso di Gerola o «de Glel'old », u-

,nito a Pontida. ' . ' 

SS. GeJ'vasio e Pl'olasio diClusane, unito a Provaglio. 

clesiastica; quindi passò a determinare porzioni di benefi.cii,eheve­
nivano smembratedalla -massa ed assegnate in proprio e diretto 
utile. ili una persona eccle.siast~ca. 
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Se parngoniamo questo elenco nlle liste dateci dalle 
Bolle pontit;.cie e dagli altri documenti medioevali, la 
constatazione delle numerose lacune portate dalle vicissi­
Ludini del tempo risalta subito con evidenza. Più. nessun 
accenno a Laveno, a Samico, alla Valtellina, a Sale, ed a 
molti al Ld priora ti ormai completamente spariti. 

* * >I< 

L'ora della grande liquidazione cluniacense è ormai 
suonata. La commenda in questo secolo X V venetra nel 
cuore stesso dell'OI'dille) l'abnia di Cluny. Che cosa va­
levano ormai le visite, i Capitoli Generali, composti in 
gran parte dai commenllatari o dai loro delegati? Come 
avrebbero potuto resìstere da soli i pl'iorati alla forza in 
calzante degli av"enimenti? 

La storia dei priorati lombardi sarà dunque d'ora innanzi 
come quella di tutti gli altri. Una sola data precisa si riscon­
tra a proposito di Pontida. La Repubblica Veneta estenden­
do le sue conquistè in terraferma, venne a comprendere 
nei suoi stati anche l'antico e famoso priorato bergama­
sco. Ma la Serenissima Signoria era troppo gelosa della 
sua nazionalità e della sua influenza per soffrire colà un' 
altra influenza, sopratulto francese. Pontida venne quin­
di unita alla Basilica di S; Marco in Venezia, perchè l" 
sllè pingui possessiolli anùassero a sostenere il decoro 
sfarzoso del culto divillo nella Basilica d'oro; poi per le­
gittimare il sopruso, la Signoria si rivolse a Papa Ales­
sandro VI, e una Bolla pontificia del 1493 riuniva alla 
nascente Congregazione Cassinese di S. Giustina il più. 
bel fiore dell'anlica corona di Cluny in Italia (1). 

Furono fortunati quei pochi pl'iorati che poterono a­
vere eguale sorte; fl'a questi S. Paolo d'Argon che di-

(l) Bullarium Cassino t. II. pago 407. 
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\'enne abazia Cas'linese e S. Nicola di Rodengo cbe fu 
affidato agli Olivetani. Di queste case, rifiorenti in nuo­
va forma monastica noi non dobbiamo ora occup~rei, per­
chè la storia loro è già stata scl'Ìtta e mollo bene. Ma le 
piccole case che non ebbero egual fortuna di tl'Ovare 
nuova vita nelle lluove correnti di vita monastica rifor­
mata, vegetarono pel' breve tempo, e poi decaddero fino 
a diventare pI'iorati semplici, facile preda per i commen· 
datari secolari, ovvero servirono a dotare collegi ed 0-

spitaÌi delle novelle Congregazioni. 
Infine la Repubblica Cisalpina, uscita dalla Rivolu;;io­

ne francese, non ebbe che a chiudere la porta delle ca­
se, nelle quali da molto tempo non c'era più nessuna 
persona. Il giuseppinismo austriaco, che al di là delle Al· 
pi aboliva contemporaneamente ,le più fiorenti abazia, com­
piva l'opera della commènda e della rivoluzione. Così c'i 
parla la storia della Chiesa e dell'O l'dine benedettino. Ma 
per scrivere la storia dettagliata di queste tl'isti rovine in 
Lombal'dia, bisognerebbe andare sul posto a l'accoglierne 
i frammenti ne pereant, ed a. rimuovere e mettere in 
fuga la forza che le h'a abbattu'te. Recentemente' sono sor­
te dal loro silenzio le saCl'e mUI'a di Pontida; possano es­
se raggiungere l'antica prosperità! 

Chiari, Monastero di S . Berna7'dino, novembre 1911. 

Dom ALBERTO L' HUILLIER. 

O. S. B. 

I Il • f' I. . 



Vi~~~iatori ~ p~n~~rini ~r~niani ~~i I~mfi XV e 'X~l 
(con jnec/jfe -relazjonj c/j vjaggjo) 

Die. sabbati XXI dicti, hora XXII applicui ad curiam 
IlIus.mi Domini Malatestaenovelli de Malateslis domini Ct" 
sennae, filills quoodam ' ilIus.mi Domini Pandulfi ArirnNrl 
domini etc. tnilial'ibus XLII a S. Francisco de la AVeTL1;J. 

distan te; 
Die mercurii' primo Augusti, hora X recassi de dieta 

civitate Ceseno,te,prÌus tamen visitato dicto domino et lit­
tel'Ìs su is patell tibllS modo consueto habitis (1), Repcl'ii 
ipsum pIuriblls virtutibus deditum. 

Die mereurii , dieta hora XIII" appliclli ad Curiam IllU'­
striss,imorumDominol'llill Cechi et Pini fratrum, domino· 
rum Fbrlivii, miliariblls X a Cesenoa dista nte. 

Die lunae VIo dicli hora meridiei recessi de dieta ci 
vitate Forlivii,ìprius visitatis dictis dominis ct ipsorum PJ.­
tentibus modo usitalo habitis (2). 

Die Illnae dictahora XX' appliclli à,l Curiam Illustris­
simi domini Astol';:!,'ii Favenliae domini ac FlorenlinorUlll 
Capitanai generalis, miliaribus X a Fol'livio . distante. 

Die lllnae XIII dicli ora X recessi de Favcntia, visitato 
prius dicto domino Astorgio et litteris sllis patentibus ha­
bitis (3). 

(1) Cfr. Documenti n. 28 . 
(2) Cfr. Docwnenti n. 29. 
(3) Cfr. Documenti n. 30. 
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bie lunac dieli hora XIII applicui ad Illuslr. Dominum 
Tadeum nepotem ipsius Domilli Astorgii, dominum Imolae, 
miliari bus X a Fa verrtia distante. 

Die veneris XVII dicti bora XII recessi de Imola prius 
visitato dicto domino Tadeo, ipsiusque litteris patentibus 
habitis (l). 

Die mercurii XXII dicli hora XX applicui ad Ferrariam, 
miliat'ìbus LII a Imola distante. 

D:e vBneris XXIV dicti hora meridiei in ducali Palatio 
coram Illustr. et excellentiss. Borsio duci MUlinae, Marchioni 
Estensi ac Domino Ferl'ariae eL~. orationem reverenter egi. 

Die sabbati XV septembris ho l'a XIII de civitate Fet" 
rariae recessi, prius tamen litteris suis ornatissimis habitis 
patenti bus (2). 

Die sabbati dieta hora XXIIII applkui ad oppidum Mi· 
randolae, in sequenti die visitavi Dominum Iohannem Fran­
ciSCUffi Mirandolae dominum Concordiaeque Comitemimi· 
liaribus XXX a Ferraria distante. 

Die Iovis XX dicti hora XlIII, ipsius patentibus litteris ba· 
bitis, recessi (3). Die Iovis dicti bora XVIII ~pplicui ad Illustr. 
Dominos Albertum et Gallassiuffi 1ratres, dominos Carpi etc. 
miliaribus XII a Mirandula distante: Et die Iovis sequenti 
XXVII dicti, bora XIIII, ipsis dominis visitatis et litteris 
patentibus babilis,recessi (4) .. 

Dio Iovis XXVIIdidi, bora terciarLuu, applicui ad op­
pidllm COl'regii, et ibi vL>itavi IlIustr. Dominos Manfredllm 
et Anloniulll t'l'all'es dominos Corregii Bresilliquae comites, 
miliaribus quinque a Cal'po distante. Die lunae I octobris 
hora XVII, ipsorum palentibus habitis, l'ecossi (5). 

(1) Cfr. Documenti n. 31. 
(2) ·Ofr. Documenti n. 32. 

(3) Cfr. Documenti n. 33. 
(4) Cfr. Documenti n. 34. 

(5) Cfr. Documenti n. 35. 
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Die lllnae dicti hora XVIIII, applicui adcastrum Nivo­
lal'iae et ibi visitavi Dominos Geol'gium et Franciscum 
fratres de Gonzaga plul'imas pecunias patl'Ì meodebentes O); 
miliaribus VII a Corregio distante_ 

Die lunae VIII dicti hora XlIII de dicto castro 'recf'ssi. 
Die lllnae dictihora XXIII applicni adcivitatem Man· 

tuaf', in qua Pius Papa II cum univei'sitate Cllriae ressi­
denti3nl f3ciebat occ3sione rep:Hationiscont.ra Thèucbl'os. 
quitandem frllstl'3 labol'arllnt (2); miliariblls XXIITIa Nuvo-
1al'ia distante. 

Die marti" XVI dictihora XXIII Reverendl1s Dominus 
I:.udovicusex marchionibus Romagnani Episc'opus T:H1fl: 
nensis. Magnificu'l Dominns Lndoviclls de' Sah3IJdiatriiIes 
Mareschallus Sabanòiae. dominus Raconisii AtC. et Sppcta­
bilis jul'islltriusqlle doctoret comes, Dominus Gllillelmlls 
(le Sandilli3no condominlls Sanòiliani praesidens genera ­
lillm audientiarllm Sabaudiae,OI'atores illustl'., 'et potentis 
Ludovici Sabaudiae Dudis etc, Ma ntuam i n tl'arlln t et occa. 

(1) La frase era segnita da' al tre tre parole, che sono state abra­
se com pletam ent.>. E' notevol e questo cenno di un ril evante pre­
stito pecuniario fatto dal nob. Tonino Bornati a due Gonzaga: esso 
diinostfa là potenza e la floi'idezza economica della "fam iglia tre· 
sciana,e ci fà ìÌ1travederecon quali mezzi il nostro Bornati abbia 
pbtub compie re bItti i suoi lunghi e dispendio;;i viaggi attraverso 
l'Europa. 

; (2) La frase un po' oscura ,è stata scritta dalla stessa mano 
dopo aver cancellato un a frase precedente; evidentemente si rife· 
risce all'esito infelice sorti to dalle lunghe e dispendiose pratiche 
compiute da Pio II per convincere i principi cristiani a mettersi 
in lega e inizi are una nuova crociata contro i 'Tllrchi,che nel 
1153 avevano espugnato Costantinopoli e si avanzavano sempre 
piìl minacciòs i verso la Grecia e gl i stati Balcanì. 

Per questa parte dell' Itinerario cfr. L. P ;\STOR Sto7'ia dei Papi 
(Roma, D3seleé 1911) vo1. II pago 37-76, dove è tratteggiata tutta 
la storia del còngressodi Mantova. 
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sione praedicta summo Pontifici ipsum ducem obtulerunt 
esse promptum ad Xstianorum diffensionem (1). 

Die mercurii XVII dicli, hora terciarum coram praoli­
bato Summo Pontifice, existente in Consistorio secreto Caro 
dinalium existentium in Curia, orationem reverenter habui, 
cujus tonor talis est} videlicet: 

« Omnes homines, Beatissime P!lter, de qnibus olim be­
nemerilus es, et ii qui de genere christiano te . oplime 
mereri posse existimant, non vulgari gaudio affecti fuerunl 
cum intellexere te, Deò favente, suffragiis apostolicis elec­
tUffi, approbalum creatumque esse, ut non minus pietate 
quam praesidentia Petri solium oblineas, illiusql1e non in­
dignus successor existas. Cui Domin USH0ster Iesus Christus 
conlulit qui.dquid ligaveris ot solverissuper terra m ligatum 
ae solutum eritin caelis. 

Quo factum est ut inter omne genus hominum sta­
tim ael'tamen hoc oriretur libi ne qui ad tantum tamque 
divinum fa;<tigium aseitus sis, major gloria, an omnibus 
Cardinalibus debcatur, qui uno omnium sententia, uno om­
nium sermone sanclitatem tuam si~ delegerunt. Profecto 
si de hlljusmodi creatione tùa dign~ exempla reperit'e pos­
sim, libentissime latius et dilucidius orationem meam ex­
tendel'em. Quod cum a me fieri nequeat, praesertim cum 
lune Sanctitatis aures quotidianis doctissimomm virorum 
ol'ationibus refertae sillt, maximumque :Jtque gratissimum 
dicendi ornamentum bl'evitas ipsa futura sit, ego ja/11 ver­
bulis meis dicendi fil1(,/11 fadam: si tamen priu'3 accura· 
tissimis pl'ecibus roga vero, ut Bea ti tu do tua me sanctitatis 

(1) Il cronista Mantovano A nd'J'ea Schivenoglia, citato dal PASTOR 
(voI. II. p. 65 nota 4) fa venire in Mantova i delegati del Duca di 
Savoia fino dal 9 ottobre: il Pastor non dà nessuna data del loro 
ingresso, ma dice soltanto che gli inviati si presentarono dinnanzi 
al Papa il 19 ottobre in un Concistoro pubblico. Il 16 ottobre, se­
gnato dal Bornati, può essere dunque la data sicura. 
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tuae pedibus commendatum ha bere dignetur, cui me hu· 
militer dicatlJm, Ol'O, accipe. Nam cum tu ipse alias me In· 
clitissimo HUt1gariae regi commendaveris, nunc qui per 
te vahls me commendatum suscipe. Equidem is sum ViI'­
gilius, n0n vates ille Mantuanus qui Aeneam suo more 
pium cecinit, sum Brixianus, qui Aeneam senensem in 
Cristo Iesu Pium colit ct veneratur, et is Virgilius, quem 
mira videndi orbis cupiditas sponte perdLlxit non neces­
sitas agitavit, ut illum Sapientem, qlli mores hominum 
multorum vidit et urbes ». 

• TiÀWcr. 

Qui Pontifex in numero suorum familiarium me ago 
gregavit, ut per Bllllam suam lOCLllenter constat (1). 

. . .. 

Nomina cardinalium sunt haec, videlicet: 
Episcopi II. 

Isidorus miseratione divina Episcopus Sabinensis Sacro· 
sanctao Roma nae Er-clesiae Cardi nalis rLl tenlls et Patriarcha 
Constantinopolitanus. 

Bisarion miseratione divina EpiscOPllS TU'iculanlls Sa· 
crO'ianc~ae Romanae Ecclesiae Cardinali" Nicaenlls vulga­
l'iter nllncupatlls. 

Presbyteri XII. 

Guillelmus miserationo divina tiluli S. Mal'tini in mon­
tibLlS Sacrosanctae Romanae Ecclesiae pJ"esbyter Cardinalis 
de Estoulel)illa vulgaritel' Illll1CUpatLls, Arcbiepiscopus Ro 
thomagensis. 

Iohannes de turre Cremata mispl'atione divina tÌtllli 
S. l\1ariae in transtibel'irn Sacrosanctae Romanae Ecclesiae 
l resbyter CardinalisSancti Xisti vulgaritel' nuncLlpatlls. 

LudovicllS miseratione divina tituli S. LaLlrentii in Da· 

(1) . Cfr. Do(;umenti n. 37. 
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maso Sacrosa:Jctat:l Romanae Ecclesiae presbyter Cardinalis 
Patriarcha Aquilejensis, Domini Papae Camerarius. 

LatillllS lIlisel'atione divina titllli SS. 10hannis et Pauli 
Sacro"anclae R,)manae .. Ecclesiae r;resbyter Cardinalis de 
Ursinis. 

Alannus mi~el'alione divina tituli S. Praxedis Sacro­
sanctae Romanae Ecclesiae presbyt.er Cardinalis Avinio­
nensis vulgariter nuncllpatlls. 

Ioh;1l1nes miseriltione divina tilllli S. Stephani in caeli 
monte Sacro~anctae Romallae Ecclesiae PresbyterCardi · 
nalis Episcopus ednensis. 

PhilippllS mi.,er;ltione divina tituli S. Laurentii il1 Lu­
cina Sacl'osanctao Rom. Eccles. pl'esbyter Cardinali", sum-
111 us paen i tefltiarns. 

Nicola IlS m iseratione d i vi na tituli S. Petri ad v i I1cula 
SaCl'osallctae R. EccI. presbytel'Card. Episcopus Brixinensis. 

Pet~'lH In isera Lione divina ti tu li S. Marci Sacros::.tnctae 
Romanae Ecclesiae presb. Cardinalis Venetiarum vlllga­
l'iler nuncupatus. 

LudovicllS Iohannes miseratione divina tiluli SS. Qua­
tuor Cownatorum Sacrosanctae Rom. Eccles. presbyteL' 
Carùina lis I1erdensis. 

Iohannes miserat.ione divina tituli S. PrÌ8caeSacro 
sancLae Romanae Ecd. presb. · Card. Zamorensis vulgaritel' 
Illl neu pa tus. 

Tacoblls miseration,e divina titllli S. Gresogoni Sac. R. 
EccI. presb. Card. Sanctae Anestasi:w vu 19a l'i ter n IlI1Cll palus. 

Diaconi II. 
Prosper miseratione divina S. Geol'gii ad velLun au· 

reum Sacrosanctae H.omanae EccI. Diaeonll., Cardinalis de 
Columna. 

Rodoriclls miset'atione divin.a S. Nicolai in .carcere ln 
liano Sacro R. EccI. Diacol1us Cardinalis Val,mlinus ac Vi· 
cecancellarius. 
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Non plures in Curia residebant (t). . ..... . 
Die veneris XVIIII dicti, hora xxr Dominus Georgius 

heymburg j misu tl'iusq ue doctol' et domi n us Ludoviclls de 
Rotensteim miles, Oratores III. et Excell. Alberti Archi­
ducis Austriae e tc. occasione praedida MantU:Hll intrarunt, 
Summo Pontifici obtulerunt dominum suum Archiducem 
esse paratum ad defensionem christianOl'Uffi (2). 

Die lunae XXII dicti hora XXI in castro Mantuae cc" 
ram Iliust. Ludovic0 de Gonzaga Marchione Mantuae etc. 

(1). Il numero dei Cardinali che accompagnarono l'ardito pon. 
tefice Pio II attraverso l'Italia, e lo assisterono in Mantova nelle 
cure del congresso, è variamente dato dagli autori : la testimoniano 
za quindi del nostro Bornati assume un'importanza non trascura­
bile. I Cardinali el encati dal Bornati sono i seguenti: 

Isidoro, greco, vescovo dI Sabina e Patriarca di Costantinopoli . 
Bessarione di Nicea, vescovo di Tuscolo. 
Guglielmo Estouteville, arcivescovo di Rohan. 
Giovanni Torqu emada, spagnuolo. 
Lodovico Scarampo, veneziano, Patriarca d'Aquileia. 
Latino Orsini , romano . 
Alain de Coetivy, arcivescovo di Avignone. 
Giovan ni Balue, vescovo di Evreux. 
Filippo Calandrini di Sarz0,na, vesco vo di Bologn a. 
Nicolò di Cusa, tedesco, vescovo rli Brixen. 
Pietro Barbo, v·eneziano. 
Lodovico Giovanni. 
Giovanni de Mella, spagnuolo, vescovo di Zamora. 
Giacomo Tebaldo, vescovo di Montefeltro. 
Prospero Culon na, romano. 
Rodrigo Borgia, Spagnuolo. 
(2) Questo l'a(lconto del Bornati può correggere forse qualche ine­

satezza in cui è caduto il Pastor a p. 66 sulla cronologia di que­
sti avvenimenti. Lo stesso Pastor narra che" Gregorio Heimburg­
rozzo e indelicato avvocato, giunse addiritura al punto di offende 
re e vilidendere il papa; nell'lldienza accordatagli il 29 ottobre e­
gli omise di scoprirsi il capo secondo il costume e il suo discorso 
si svolss in frasi satiriche n. 
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oralionem reverenter egi, cujus tenor tali:; est, videlicet: 
«Iam diu, illustris ac Excelse Princeps, mirum in mo· 

dum exoptabam intueri jocundissimum aspectum celsita­
dinis tuae, ut de quo tam admiranda audissem, praesens 
quoque ~spicerem: idque desiderabam adductus tum no­
bilitate genel'Ìs ac amplitudine praeclarissimae domus tuae, 
tum in primi.,> singulari et excellenti virtute tua ac etiam 
probatissimis moribus, quibus et persona et vita tua omnis 
plnrirourn omari ac splendere dicebatur: mlllC id ita ve­
rum esse cognovi ut augeat praesentia famam. 

Quocirca galldeo visendi tui opportunitatem mihi con­
tigisse. Nam cum statuissem orbem peragrare (ut est ho­
minum sciendi stlldium cupidorllm), et locorum nobilitates 
intueri ct mirabilia q'lae usquam dicuntur ess~, cognoscere, 
nc Heges et Principes visere conveniens extimavi: ut dum 
hoc dominillm Mantuanum adirem, et te quoque praecipLle 
inter alios principes et dominos visitarem. 

Quid enim gratius amabiliusque mihi viòere possem 
quam praesentiam tanti et tam praeclarissimi Principis, 
quam videre et aloqLli multi optimi viri magno amore cu­
piunt? 

Quare !lunc laetor hoc honestissimo aspectu luo: qui 
tuae praesentiae decore tanto g,wdio afficiol' quanto maximo 
possum et qua m quisque suo optato debet. Et quoniam 
dignum est ut tanta tua faelicitas diu duret, oro Deum im­
mortalem ut tibi longam vitam atque semper faelicem 
concedat, tibique ad omnia faveat et tua consilia modere­
tur et regat, Te alltem mibi.ita bGnignum praeslel, ul me 
nunquam te vidisse peniteat. 

Restat igitur, Illustriss. et excelse Princeps, (ut) me ascri­
bas in gregiem servitol'um tuorutll et eOl'um qui libi cupillnt 
complacel'e. De qua re ego etiam atque etiam humillime 
supplico lO. 

TùwO". 
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Qui princeps seu Marchio dedit mihi litteras pateotes 
familiaritatis summa laude nal'ando tot~m meam quali­
tatem seu progressum itinerllm meortlm (l ). 

Die martis penultimo dicti bora XXI Iacobus de Senno 
Prothonotarins Sedis Apùstolicae, Gneznensis et Craco­
vi ensis praepositus ecrlesiarul11, Orator Sereniss. Kazimiri 
Regis Poloniae etc, Mantnam intravit etSummo Pontifici 
obl,ulit praefatllm Regem esse promptum ad cbl'istianorum 
diffensionem contra theucros, cum hoc qllod Praelibatus 
Pontifux praefato Regi favorem seu jus praestaret contra 
Chruciferos S, Ma riae theutonicorum Prussia e in infe­
riori Gel'mania. Qui Summus Pontifex dictn Regi minime 
compIacere voluit (2). 

Die veneris animarl.lm II novembl'is, hora XXI, Bertol· 
dus filius Comitis de hellnemberg, Iobannes de alulilomen 
decretoru m doctor, Jobannes Svuofheim decretorum doc­
tOl' , Amoldlls de bremis jurisutriusque doctor, et Cbristia· 
nus hl.lgonis presbyter et secretadns, Oratores Jllustr, Fri­
derici Arcbimareschalli Romani Impedi, principis EIec­
tDris et Vuilbelmi ejus patris Ducum Saxoniae, Lantgra­
viae, Thul'ingiae et ~larchionum Myssenensis, causa prae-

(1 ) Cfr. Doc wnenti n. 36. 
(2) Anc he questa data de l 30 ottobre per l'entrata in Manto­

va dell'inviato di Re Oasimiro di Polonia contraddice a quella data 

dallo Sehi vunoglia (18 novembre) . Il Fastor se ne potrà giovare 

assai el i queste nuove notizie più sicure del nostro Bornati. Inte· 

ressan te è pure l'acce n no all a grossa ques tion e dell'Ordine teuto­

n ico ed all'esplicita negativa del Papa <'Ii desideri del rapace Re di 
Polonia, il quale non si preoccupava pun to dell'avanzat<iL clei Tur­

chi, m a desiderava avere un permesso el i proseguire la guerra da 
lui iniziate, con tro il pote'ntissimo ordine militare. Il Pasto1" (voI. 

2, p. 65 nota 1) cita a qu esto proposito una monografia scritta in 

lingua boem a del DR. I. FRIEDBERG La politica cli Casimim Iagell(me 
cli {Tonte a Papa Pio II, alla Boemia e alla Gennanici sulla ba­
se clelia guen-a èon l'Orcline teutonico (Przemysl. 1901) . 

2 
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dieta Mantllam illlt'Jl'lInl, SlItllllloqlle POlltifiGi obtulenmt 
praefatos SlIOS duces es-;o p31'alos ad lliffèllsionem chl'iiitia­
r.orum contra Theucros. 

Die Sabbati XlIII dicti hora III Iloctis scqucntis in civi­
tate Brixiae Ma6'niticus et strenllll::) r.aes3r de Martinengo 
Armorum Capitaneus e vita migr:nit, qui vixit anno LXV. 
Alias sorol'j spectabilis et gCllcl'O.;i vir'i domilli Xl'istòfori 
de Bornado, qui habuit. domin:uIl Tadeam SOl'prem ip-;ius 
domini Caesat'Ìs in legittimam uxorem (I). 

Die mercuri i XIV dicli, 1lOl'a XXII Rev. Dominus Iohan­
Iles Bel'llardi Arcbiepiscopus TUl'onensis, Rev. , domo Ala­
nus Quadrigarii Episcopus Pal'Ì-'iiensis, Rev. LudoviclIs Da· 
lehret Prothon..tarills Episcopus Admensis, l\1<Ignifìeus 
Dominlls Iobaunes de ClJambcs miles et primus magistet' 
domllS Regis Fl'ancorum, magnificlls dominus Glliller­
mus C')usinot miles Ballius Rothomagensis et eonsiliarius 
praefati' Hegis Francorllm, magister Georgius bavart, ma· 
gisler requestal'lJ,1U hQspicii Regis et Consiliarills ipsius, 

. tnagistel' Thomas de COUl'sellis magister in lbeologia et 
decanus ae c0nsiliarÌus Regis dicli, Radulphlls Regnialdi 
sentiter et eonsiliarius Regis, Dominus lohannes de mo­
telambert pl'iol' '3, Martini de eainpis pusiniis etc. Regis 
Consiliarius, magistel' Gllillol'mus chore:lu Sccretarius Ho· 

gis, magistet· ~icolaL1s parvi Regi3 secretarius, oratores 
Serenissimi et Xstianissimi Kal'oli Frà!lCOI'Um Regis, Man­
tLlatn intr::lrllnt, et summo Pontifici pt'aelibatlltn Regem ob, 
tuleruilt ad Cristianot'um jllvamen: cum hoc quod dictus 
Pontifex revoca l'et et ~JIlt1ullarot incoronationem quam in 

(1) Il 801"01'i, usato anclle pill sotto, evidentemente è un mod o di 
dire inusitato per indi care la parentela o afiìnità del conte Cesare 
Martinengo col nob. Cristoforo Bornato, zio elello scrittore, 

Il conte Cesare di Gerarelo Martinengo fu capostipite della li­
nea dei JJ!Iar"tinengo Cesa~"esco, feudatari eli Orzivecchi e di Rocca · 

franca, e una delle poche line~ che ancora rimangono dell'antica 
e nobilissima famiglia breseiana. 
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pracsenti anno conccsstt ct dedit Ferdinando contra jus 
Regis Retuti sororii sipsills Francol'urn Regis. QlIiPonti~ 
fex respollctivil: quod dixi, dixi. Qui oratores dixerunl: jus 
est al'rnis; et ila discOrdes recesseru n l (l). 

Die mercllrii antòdicta, hora XXIII, Rel'erendus Nicolaus 
Episcopu'3 Mal'siliensis, Magnifku,; dominlls Gerardlls de 
Haracuria senaschalllls Barri et Lothoringiae miles et Ray­
mundus PugeÙ legurn doctor. Oratores Serenitisimi Renati 
Regis. Mantuam inlrarunt Sllmmoql1e Pontifici dictum Rc. 
gem Rel)i\tum pro reparatione XristianOl'llm obtulerunt. 
eum hoc CJ1lOd ipse Pontifex deleret flt l'evocare t Incoro­
nationem qU\l.nl in praesenti anno tndidit Regi Ferdi­
nando de Aragonia filio bastardo bonae memoriae AI­
fonsi Regis AragonutlJ~ (iui alias de facto ct contra omnc 
jus explulit dicturn regero· Renatum de regno Siciliae 
citra f'<lrrum. 

Qui Pontifex similell1 expeditionern ut supra dedit (2). 

(1) Il PASTO]{ (1. c. pago 67) narra" che i clelegati francesi entra­
rono solennemente a cavallo nella città ciel congresso il 24 novembre, 
e contemporaneamente comparvero gli ambasciatori ciel Re Rena­
to e del ciuca cii Bretagna». Il Bomati fissa invece questa entrata 
al 14 novembre, mentre il VO!GT (Enea Silvio Piccolomini ... voI III, 
p. 81) la pone al 16 novembre. Il Pastor si appoggia specialmente 
alle relazioni clei due delegati Giovanni Chambes e Nicola Petit, 
ecl alla Relation de l'ambassade enuoyeé P(~)' Charles VII a lo1antoue 
pubblicata dal BEAucouRT (Parigi 1864). 

(2) La ql.testione napoletana, cioè i pretesi diritti dello spodestato 
re di Nap oli Renato d'Anjou contro il nuovo re Ferdinando o }i'el'­
rante d'Aragona, era dunque la preoccupazione costante cii tutta 
questa gente, che era andata a Mantova non per sentire ed acco­
gliere dal Papa la voce della concordia e clell ' unione dinnanzi al 
comune nemico, che fremeva alle porte d'Europa, ma per sfogare 
i suoi livori politici e spiegare le sue male arti di infingimenti di­
plomati ci per soverchiarsi vicendevolmente! Come più simpatica e 
più grande appari sce] da mezzo a quest e miserie la figura digni­
tosa e fiera cii Pio II, cadente e ammalato, ma indomito sempre 
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Die jovis XV dicli, hora XXlIIL Iliustrissirnns S'gismoll' 
dus , dux ' Auslri3e etc. CUI1l tricr.nl:s cquis Malltllam iulravit 
et ad, Xristianorllm subsidiulI1 pro rata Sila se obtulit. 

Die veneris XVI dicli, hora XX, Spectabìlis DominGs' 
Meliadux Salvaigus e(Golardus Slelln Oratores Ianuensillm, 
domillatolos de ipsOl'um vulllnlaic per pr~lelibatum Re, 
gem Francorllm, Manluam illlr21'11 1It et se ad Xl'islianorum 
adj u vamen obluleru nt, revocata dicta corona Lione Regis 
Ferdinandi et noti aliter. Qui Pontifex expectitionem simi 
10m Il t su pra ieci t. 

Die mal'tis XX dicti, hora XII, Reverendis. dominus lo, 
hannesEpiscopus Aystetensis, Georgius EpiscOPllS 'l'riden· 
tinlIs, etIllustriss. Princeps Karolus Marchio Badensis co­
mesque in Spacheirn - habet in uxorem sororem Impera· 
toris - Oratores Sereniss. et Excellen . Friderici lerci i Ro­
manOl'llm I mperatoris, Ma Il tua m inLraru n t et ad Xri'Stia no· 
rum diffensionem ipsum im[leratorerrì obtnlerllnt, cum hoc 
quod dictus Pontifex det et praestet favorem et jlls ipsi 
imperatori in babendo 'Regl111m Hungariae quod occupat 

,Mathias Vugnat filius quondam Strenui Comitis lohannis 
Vayvoda olim bungarol'um generalis capitaneus conlr::! jus. 
Qui Pontifex libentel' praeslaret favorem praefato impera­
tori si esset sibi modus: unde non praeslllTIit contra clictllm 
Mathiam aliquam sententiam pronuntiare, llt didus Mathias 
Hungariae Rex non dedìgnetur et aliqlwlTI confederationem 
Cllm 'l'urcis contrahere in XstianOI'lUìl praf'j"ditium. (I). 

nella tutela dei suo i diritti e nella ferrea volanti! eli veder presto 
realizzato il suo sogno eli una grande crociatrt! 

Pe r la lunga e ardente discussione pub\.Jl icn, avvenute, il 30 no· 
vembre, sulle cose napoletane e cho cloveva far passare in seconda 

linea il vero e primo scopo!del congresso, cfr. Pii STaR l. c. pp, 67·72. 
(1) Il Finalmente si fe(;ero vivi in :Mantova anche i rappresen· 

tanti dell ' Imperatore, ill11arcbese Carlo eli Baelen,i vescnvi Giovanl~ i 

eli Eicbstàtt e Giorgio di}Trento. Seconelo il cronista Schivenrglia il 
marchese eli Baden e il vesco vo di Trento fecero il loro ingresso 
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Diu IllnaC XXIl Magnificus DominLls Iohallnes de La­
valle, dominus de la Roche, soror cujus est llxor 3ntedicti 
Regis Benati, Bev. Dominus Episcopus Macloniensis, Ma­
gnificus Domiuus Henricusde la Villeblanche miles, do­
minus de Bagar, Dorninus Guidollus de la Mote, dominus 
de Vanclere, Dominlls Berlrandus de qnoctvesre Vicecan· 

_ cell;1I'ius Britanlliae, Magnificlls dominus Berlrandlls Milon 
miles, Magister Ira Rolandus Lecosiae .Ordinis S. Domi­
nici S. Theologiac dOdOI', oratores IlIust. et potentis. viri 
Francisci ducis Britaniae etc., Mantuam il1lrarunt, et Summo 
Pontifici pro Xristianorum reparatione praefalum SUU1[l 
ducem oblulerunt promptum, cum hoc quod ipse Pontifex 
Regem Renatum de -stirpe Francorum ineoronaret et inco· 
ronationem Regis Ferdinandi anicbilaret revocalione. Qui 
Pontifex dixit: quod semer placuit amplius displicere non 
debet. Qui oratores respondideI'llnt : ferro l'evocabimllS. 

Anno Domini a Nalivitale MCCCCLX die sabbali V la· 
nllarii, hora XXII, IIlust. Pl'inceps Alberlus Marchio Bran­
dinburgensis pro dieta Xslianorum reparatione Mantllam 
inlravit sllmmoque Pontifici se personaliter et l'ealiter ob­
tulit esse paratum. Qui Ponlifex consliluit ipsum Alberlum 
super universilatem gentiun), ~rn~ot:pm __ allemanol'um gene-

a cavallo in Mantova il17 novembre con 340 cavalli; il vescovo di 
Eichstatt venne prùbabilmenle solo il 22 novembre,,: così il PA­
STOR 1. c. pago 67, me n tre il Bornati ne fissa ]' i ngresso collettivo 

- in Mantova il 20 novembre. Sulla questione d' Ungheria, affacciata 
dai messi imperiali, e che poteva f,Lre il paio colla questione napo­
letana, 10 stesso Pastor molto giustamente scrive: " Federico III 
intanto era occupato con progetti politici cile stavano agli antipodi 
della lotta contro i Turchi progettata dal p,\pa. Egli, che avrebbe 
dovu to proteggere l'U ngheria come hal uardo dell' Austria e d i tutta 
la cristianità, non pensava che ad abbattere, a spese dell' unità e 
della forza di resistenz,l, del l'Ungheria, quella casa regnante valida 
a difenderla. Egli si alleò col partito dei magnati ungheresi ostile 
aMattia Corvino, e il 4 marzo 1459 si fece proclamare Re d'Un­

gheria " (1. c. pago 50) . 
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l'alem Capilaneum contra Turchros talltum. Qui Marchio 
.\lbertus avunculus IIlus. dominae Barbarae Marchionissae 
Mantuae, die marlis XV dicti, hora trrciarum, ClWJ ense et 
pilleo papali, in Nativitate Domini sibi l'eservato, ex Man 
tlla recessit (t). 

Oratores et Domini qui pt'O dieta occasione ante ad mei 
i'ldventum Manluarn vcnerunt sunt XI, videlicet: Ol'atores 
Sereniss. Henf ìci Rcgis chastellae seu Ispaniae etc., orato· 
l'es Sewenis5. Iohannis Rogis Aragonum Navarrae etc. qui 
Regem Ferdinandnm nopotem , i.psius Regis Sllmmo Pon· 
tifici commendarunt ut ipse bablé~tf~'vorcrn et incoronatio 
firma rernaneat.; Oratores Sereni~s : ' 'Alfonsi Regis Portu· 
galiae etc.; Oratores Sercniss. Matbiae Regis Hungariae 
etc:;Ol'atol'es SOt'eniss. Fel'dillandi , Reg,is Sicil iae citra 
Fal'rllm etc.; Oratores IlIus~. Pdncipi~ i ph~llpi)i ducis Blll'­

gundiae etc. qui fuit pro eo !)ux Clevensis eills nepos a 
matre, eum pluriblls aliis dominis cum tricenlis eqllis. Illu­
s,trissimuiil Fì'ancisclls Sfortjae Vicec0mes, . Mediolani Dux 
etc. pel'sonalitel' se contulH. Mag:t~ 'l~c~k D,:iOrsatlls lusti· 
nianus miles et S. Marci Pl'oçUl'ator,eL Magnificus et E'xi­
mills jllt'Ìsutdusq,lIe doctor Dominus LlIdovicus Foscarini 
\>1'0 Illustr. ét EiJ~llentiss. l)llcali Domi~;~ lionej Veneto· 
, i:;,, ' ,"- \ 1: : : ''-;l 'i 

l'Uffi Orll~ore8, qlW ìri'~<a:riqllibus se offerre noluerunt di-
cendo quando videbunt a.lios dQminos et. peincipcs pl'om­
ptos, et ipsi f~cient quod sibi ipsis meliu:l vidE'bitnl'. Et 

(1) yenergico, attivo e bellicoso marchese Alberto di Branne· 
burgo, premurosamente o ripetutamente invitato da Pio II, che 
nel suo valore militare ,.~aveva riposto una grande fiducia, entrò 
adunque in Mantova il ' :~ gen naia 1460, non sulla fine del 1459, 
come asserisce il PastJl' ,prestando fede allo Sc; hivenoglia. La spada 
benedett~ consegnata d~l.l Papa al prode generale, elett:> capo della 
crociata, si conserva ancora nel t€SOj'O della COl'ona a Berlino. 
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sapiente!', quia considerarunt omnia esse frllstR et vana, 
quon iam nvarilia Principum est SllmlTI3 (1). 

Oratores illustl'. Principis Borsii Mlltinae DllCis ae Fer­
ral'iae domini etc. Oratore,,; Comitis Stephani Segnae et 
Oralores Bononiensiurn. 

Rege,,; ehrislianorutrl qui debllel'llnt mitlere et nOli mi­
serulll sunt hi, videlicet: Cristicrnills Rex Datie, Svetie et 
NOl'vegie Goltorllmqllc; HCl1l'icusBex Anglie ae Dominus 
Hybernie elc. Iacobus Schotorum Bex, Georgius Bex Bobe­
mie etc. Ludovicu,,; dc Sabaudia Bex Cypri etc., Stepbanus 
Tbomas Bex Bossenc, elc. 

Die Iovis XVII dieLi , ili testo S. Antonii, bora XX, pre­
liba1lls Surnrllus Pon~ifex l'ills II ill confil'matione et orna­
mento llIilitie aurei:-> c\avibus .ill peetore propriis manibus 
me insignivit, ipso existente in magno palatio Mantllae. 

Die sabbali XVIIII dicli, bora inter XV et XVI, ante­
fatus Ponlifex de civitate Mant:;ae recrssit. Qui occasione 
reparalionis 31110dic t.;Je ibi Manlurae moram traxit per 
menscs septem et dies XXIII ellm dimidia (2). 

Die lunae XXVIII dicI i, bora XVIIIl, reeesside dicta civi-
. tate Mantllae, et dic Iovis ultimo predicti, bora XXII, ad 

oppidum Urcearum nov:lI'Ilm npplicui de Brixiensi agro. Et 
ibijem l'eperii obsel'vantissimum genitorem meum domi­
num Toninlllll, dl'um quidem integerrimum et aequi serva n- . 
tissimum, qui ipsius oppidi pl'aeluram gel'eb3t eum sum-

(1) La volpina politica di Venezia, e in genere delle repubbliche 
marinare, che dalla nuova crociata temevano un danno pei loro 
commerci e interessi in Oriente, è stata ottimamente illustrata dal 
PASTOR l. C. p.57-59, il quale chiama l'atteggiamento della Repub­
blica Veneta indegno di una potenza cristiana, egoistico e di COl't'e 

vedute 
(2) La data del giorno e dell' ora della parten7.a di Pio II da 

Mantova c.oncorda pienamente co-n quella recata dal . p M1TOR l. C. 

p. 74. 
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ma omnium benivolentia (miliariblls qllinqllaginta a Man­
tua distante). In cllius praetorio sCl'iptì sunt ve,'sus illfl~a­

scripti, videlicet: 

Hujus castelli praelw'am gessit honoi'e 
ViI" gl'avis et prudens, juslus, cU71clisque (acetus 
Qui p/'aece nec praecio nec ira neque tillwi'e 
Juditium dixit numquam, sed jure (avente; 
Toninus civis Bi'ixiensis nomine, natus 
Ex clara et pl'isca Bornada progenie, 
Impe,'io Veneto regnante que tempol'e in isto. 
Mille quadringen(is ~exaginta labentib.us annis (I). 

In cujus dic:tae praetlll'ae Locumlenentem me sllbstitllit 
antedictus clarissimus genitor meus. 

Die veneris XI Februarii, ho\;a XVIII, de dicto oppido 
recessi, et die dominico XVII diçti, hora XXIlI, cum dimi­
dia, Deo f<Jvente, Brixiam applicui, miliaribus vigin ti a di· 
eto oppido distante. 

Qui dom inus Toninus, functo dictae praetlll'ae officio, die . 
Dominico primo Iunii hora xxrr recessit, sequentique dio 
hora XII podagrarllm infirmi tate oppresslls Brixiam ap' 
plicllit. Et ob aqllarum medicinalil1m sl1mptionem super­
venerat ilium dolor LI naque cu m debili ta tione stomaci i rre­
staurabilis extitit. 

Anno anlescripto MCCCCLX dio sabbati XXVIIl Iunii 
hora XV, in domo propria sila in contrala Palatae Brixiae, 
antefatlls liberalis ac clarissimus genitor mous Dominlls 
ToninllS, filius ql10ndam spectabilis et generosi domini Vit" 

(1) Probabilmente l'autore cB questa epigrafe metrica in lode 
del padre fu lo stesso Virgilio; nel margine del mB. difatti sono 
scritti questi altri versi per lo stesso scopo: 

Extitit hic pmetor ToninHs nomine cla?'us 

BornadaeOfue dom?~s nobilitate nitens 

Non p?'aece, non praetio, non u.lla Victt~8 ab ira 

Tn seruando aequum, iU8ticiaeqL~e decu8. 
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gilii de- Bornado, et q uonda rn generose ac honesli,,;:;i mae 
dominae Bonafomnac, filine qllondam famosi ac celeberrimi 
jurisutl'iusque doctoris domini Venturini de Ambrosonibus. 
ab hoc saeculo migravi t. 

Qui dictus Toninus tantull1 vixit allnis quinquagillta 
quinqlle, mensibus duobus, diebus XVI et boris sex. Su­
IJt'avJxlt vero malri meae honesLissimae dominae Petrae 
cOl1:;orti suae anni:; lÌuobus, mensibus qualuor, diebus se ' 
plem et horis quinqlle, 

Requiescat in pace qllia rcele viriliterql1e vixit (I), 

PAOLO GUERRINI 

-- -_. --------~--' ' - -

(1) Il racconto del Bornatì I1JI1 doveva probabilmente terminare qui, 
perchè seguono nel ms, dieci fogli in bianco, già rigati e pronti per 
la contil1uaziol1f, la quale o è rimasta nell'intenzione dell'autore o 
nella penna dell' amanuense; o copista che sia: q~tod dolendwm est. 
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La Scuola del 58.mo Sacramento 
di Chiari 

(1500-1807) 

Pard1 a talww stl'ano sciupio di tempo, fatica im, 
proba, lav01'o inutile quello di svolgere cw'te vecchie ed 
ammtttfite pe}' tl'm'ne memon'e di istituzioni paY'ticolrwi 
sode in un' età oggi 'L'olgarmente disp}'czzata. 

Nla costoro cosi ,qiudicando mostrano di non sapere 
quanta parte nella vita del nostro popolo abbiano avuto 
le Confl'aternite e quanta infiuenza esse abbiano eser­
citata sui costumi, di quanto lustro siano state pe}' le 
Comunità, e come abbiano conCOI"SO all'inçrernento dell'aI'te, 

I ,'egistri delle confraternite, o Scuole, come allora 
si chiamavano, si possono ritenere il Libro d'or.o delle 
nostre Comunità: in essi trovansi segnati i nomi delle 
famiglio principali e che ebbero la maggior parte nei 
pubblici negozi; e molte delle quali oggi purt?'opposono 
estinte. 

Della vel'itù del, mio asse1'to il benigno lett01'e dovrà 
convenil'e meco se avrà lrt bontà di segulJ"mi sino alla 
fine di questa rnif! modesta memoria, che sperolJarrà 
ad illustl'w'e una pagina della stor'ia della nostra città, 
compito che deve riuscire gradito ad ogni cittadino clte 
ami la sua patria, 
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* .. * 

Quando sia stata istituita la SCUOLA DEL SS. SACRA­
MillNTO di Chiari non risulta prer;isamente. 

Negli Alli della visita (li S. Carlo Borromeo alla par­
rocchia diChiari ([580) a riguardo della Scuola del 
SS S:lcramento è dett0 che era « anliquissime institula :. 
ma della cui htituzione ed erezione « nullum omtlif1O 

extat monurnentu,ra» (1). 

Non crediamo di lanciare un' ipotesi troppo azzardata 
f2cendo risalire l'origine della nostra Scuola alla fiue del 
1494 in occasione della venuta tra di noi del Beato B~J" 

11w'dino da Feltre. 
A quanto Ilarra il diligenle annalista dell'ordine fran­

cescano, il Waddingo, trovandosi il Beato Bernardino a 
Brescia in un giorno d")lI' agosto del 1494, mentre s' in­
camminava al luogo destinato pel sermone, s'incontrò con 
un sacerdote che recava il SS. Viatico ad un informo, 
ed era seguito da una sol& vecchierella che portava una 
lanterna. 

Colpito il Beato dall 'indecente accomp.Jgnamento, mu­
tato il tema del discorsQ che dovea tenere, a lungo e con 
fervore insolito parlò del d~coro con elli si dovea aecom· 
pagnare il SS., esortando a coslituire in ogni chiesa 
avènte cura d'anime delle eompagnie d'uomini che con 
eeri accesi seguissero il SS. Sacramento quando si POt', 

tava agli infermi. 
Poehi giorni appresso dovendo il Beato recarsi a Pavia, 

dopo aver sostato a Traragliato, venne fl Chiad ove fu 
incontrato da un professore di grammatica co' suoi disce-

(1) Archivio della Curia Arcivesc. di Milano, Atti della visita di 
S. Carlo alla Diocesi di Brescia vol. XXXI. 



- 1~4-

poli che recitarono varii carmi congratulandosi con lui 
della sua venuta tra di noi (l). 

Gl'adì il Beato l'omaggio delle nostre scuolo, fiorenti 
allOra per ilrllstl'i insegnanti di belle lettere s1 latine che 
greche, e nel giorno susseguente pigliando per testo le 
parole dell' Apostolo « aUa est clarilas soli" alia clal'ilas 

lunae, alia clal'itas stellal'uln», parlèl della l'ella educazione 
della gioventù, ., inculcal1'lo agli insegnallti che, lipudiati i 
classici pagan i come pericolosi al buon costume, usassero 
nelle scuole i libri dei poeti cristiani, quali il Sedulio, il 
Giovenco , il Pr'udenzio ed altri dei qUlli non difetta la 
letteratura cristiana (2). 

Ora so il Be3to BerruI'dino pochi giorni :1ppena pri­
ma di venirfl a Cbiari avea perorato con grande calore a 
Brescia I a isti tuzione eli com pagnie d' UODl i n i che a ve va no 
per i5COp3 l'accompagnamento IJiù decoroso del SS. Via· 
Gco, non sarà lecito ' supporre l'abbia falto anche tra di 
noi, e che appllllto alle sue Esortaz ioni si debba l' istitu­
zione della nostra « SCUOLA DEL CORPO DI CRISTO » che 
appena sei anni dalla venuta a Chiari del J3eato troviamo 
già fiorente, si da deliberare l'acquisto di una casa per 
demolirla ed erigervi al suo posto un3 c~ppella del SS. Sa· 
cranvH1to? 

Infatti in Ull documento rogato dal not.ajo Pecino qm. 

Baldassw'e Bi.Qoni del 2 settembre 1500 si parla della 
compera di una casa ed area annessa, di proprietà di 
certo Giovanni qm. [i'auslino de Bosetli, per parto di 
Ambl'opio de Rufis stipulante ed acquirente in nome della 

(1) Probalbimen te il professore era Giovanni Olivic1'i che appunto 
eli questo tempo insegnava a Chiari, oppure Giovita Rapido, assunto 
dall'Oli vieri a suo ripeti tore nel 1493. Cfr. GUSSAGO - Biblioteca, Cla· 

j'ense voI. 1 pago 112 (Chiari 1820). 
(2) W ADDINGUS - Annales Mino1'ltm (Romae 1731-1741) voI. XV 

pago 68-69. 
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CONGRlWAZIONE DELLA SCUOLA DEL SS. CORPO DI CRISTO 

della terr:1 di Chiari allo scopo di erigervi una. cappella 
grande () ilella « magncun et pulcJu'am » del SS. Sacra­
mento (1) . 

Delta casa era vicina alla chiesa parrocchiale e fu pa­
gata L. 124 planet. (2). 

* * * 
Almeno Ilei suoi inizii la nostra Scuola era laicale. 

Ciò risulta dal parere dato da certo Frances.co Pùrtulaca 
(Porcellaga) il quale inlerpellJ to circa la validità della 
vendita fatt.a, senza licef17,a del Vescovo, nel 1555 dagli 
amministraturi della Sr:uola di alcuni piò di terra, risposc 
che essendo la Scuola del SS, CO) 'PO di Cr'isto di Cl1iari 
governata da laici, nè essendo sUta fundata pCl' autorilà 
del Vescovo, nè cS~()lldo in modo veruno da esso dipen· 
dente, dovea dirsi meranlente laicale e per cOllsegU'Cllza 
i suoi beni stabili poterono es~ere le8ittimamente venduti 
dagli amministratori (3). 

(1) Vedi Documento ro in Appendice. 
(2) Una discrepanz<1 enorme si trova tra gli autori che trattano 

del la lira pletnet nel fissa rne il valore. Secondo l'ab, Lodrini la lint 

planet non era uw, moneta reale, m a un valore fisso eel imm uta­

bile che ragguagliava tutti i valori e li ri duceva allo stesso .piano. 

(D. AN'f. LODHINI, Lira elei' p/aneti, in EHOLI, Erasmo Gattam8latc~ 

d(~ Narni, Ila ed iz, (Roma 1879) pago 397. Vedansi pure: DON EDA 1Io· 
nete elellc6 Zecca b)'esciana II'' ecli z, (BJlogna 1786) pag. ~8 - D. GIAN 

RINALDO CABLI, ()p~j'e , voI. IV" : Delle monete (Milano 1784) pag, 1H 

e .. segg. - A. VALllNTINI: Gli sta!nti ili ]Jrescic6 dei secoli X II al X V 
illn8tn~ti (Venez;ia. 1898) pago 26 in nota. 

(3) "Confraternibs scholae SS.i CJrporis Xsti in terra CLuar. 
cum a laicis gub8J'11etur, nec sit fLtndata auctoritllte Episcopi, n8C 

ab eo aliqualiter depenc1eat d icitur mero laicalis et consequenter 
illius bona stabilia potuerunt vendi per illius regentes n. (li'mnciscns 

PorILtlaca). - Archivio del la Fabbriceria Parrocchiale, Cartella: E'l'cdità, 
VIII." B. 8, fascicolo: Ium 8c ho lac "cculo XVIo. 
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Renchè laica la nostra Scuola avea però ottonuto let-
- tere apostoliche sino dal 30 novembre 15:39: ciò risulta 
dal verbale del 30 novembre 1568 (il primo che si con­
servi) premesso al « Libl'O nel quale è la memoria di 

beni de la Schola del SS. COi'[JO di Chr'isto de Chial'[ 

et li concilii, or'dinationi et electioni di homini al go­

verno de delta Schola facto l'anno 1568» (I) nel quale 
si accenna a lettere apostoliche concesse a delta Scuola 
in data 30 novembre 1539_ 

La Scu,olçt dOl'ea contare moltissimi aggregati se i 
soli membri del Consiglio nel 1508 toccavano il numero 
di 45 e vi figuravano i membri delle principali famiglie, 
quali i Mw,tinengo, i Tcrtelli, i Cogi, i Foschetli, i Giu­

gni, i Mantice, i Bigoni, i Goffi, i Biancillelli, i Ricci, 

gli Olivieri, i PetI'uta, i Bosetti, i Giani, i Faylia, i No­

za, i Fogliata, i Barcella, i Bonal'di_ 

Sfortunatamente il pl'Ìmo libro dei vei'bali r:he esista 
risale appena al 1568, quando cioè la Scuola da quasi 
tre quarti di secolo era costituita. 

Già fino d'allora però essa era ricca di legati e di 
capitali, per cui nel consiglio del 30 novembre 1568 vo­
nivano eletti il Co: Gial~ Mai'ia FO I'esii, Venafl'io Pe­

der'zani, LOi"enZO Bonctto e il nolajo Pecino Bigoni per­
chè avessero CUl'a delle oblazioni e delle elemosine che 
si facevano alla Settala ed insieme aves"el'O a Jifendel'€ 
i diritti ed i beni della &uola stessa dalle 'usurpazioni 
e dagli abusi che potessero avvenin~ _ ('2)_ 

Benchè da un secolo istituita la nostra Scuola non 
aveva ancora chiesta l'aggregàzione a quella di Roma che 
aveva la Slla seJe presso S. Maria sopra Minol'va, aggre­
gaiione che accresceva i vantagg'i spil'itllali dei cOllfratel-

(l) Archiv. della Fabb. Parrocch _ B. 29 _ 
(2) Documento IlO in Appendice_ 
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li (1). Gli ò perciò chc ilei consiglio Lelllltosi il 25 nOl'em· 
bre del 1607 fu deliberalo di inizial'è le ptatiche per otto­
nere tale aggregazivno « pel' fai' confi"rnw'e l'indulgenze 
di delta scola». 

Ma che cosa sia poi avvenuto di que,;La delibel'azione, se 
le pratiche siensi iniziate o meno,dai verbali slls-egllenti non 
risulta: fallo é che solo 1101 1632 fu concessa l'aggrega­
zione, come appare dal diploma in pergamena rilascia lO 
in data da Roma I 25 maggio 1632 e che fu concesso 
ad istanza dci R. Don Davide de Odasiis, nobile bl'èsciano, 
decano della cattedr,di'J di Brescia e [iI'Qcul'atol'e della Con­
fraternita del SS. Corpo di Cristo di Chiari (2), dal quale 
dip!o:u1 app:lre anCOt'.l che la 110Stl\1 S'Jur)la e[\\ già eretta 
ca nonica me'n te. 

* * * 
Nel documento del 1500 giàacc,}11 113tO i Il Pl'incllHo 

si trattava dell'acquisto di Ulla casa da parte della Scuola 

allo scopo di erigervi una cappella grande e bella « n.a­
gnaJn et lJl,dchl'am ». 

Il deliberato ftl tralto in esecuzione (3) ma forse in 
pl'o;1orzioni troppo modeste, poiché poco più di cento anni 
dappoi veno:e fatta una nuova proposta per la costruzione 
della cappeila. 

-----. 
(1) In occasione della visita di S. C,H'lo (1531) la nostl'a Scwila. 

era stata regolarmente e7'etta, coll'imposizione di attenersi alle regole 
cile sarebbero state pubblicate come norma di tQtte le Scuole del 

SS. &I,cramento della Pl'0vincia di Milano - V Archi vio della Curia 
Arcivescovile di Milano, Atti ddll}' visita di S. ()cwlo alla diocesi di 

Brescia. vo I. XXXV. 
(2) Documento pergamenaceo in quadro nell'Ufiicio della Fabbri· 

ceria parrocchiale. 
(3) Che la cappella siasi fabbl"icata appare dal fatto che nel con· 

'3igliodel 2:J maggio del 1601 veniva deliberata la costruzione di 
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Nel consiglio infatti dellO gennaio 163:3, essendo pl'C­
vosto D. Pie/l'o Pedàzoli (l) e Presidente della Scuola 

D. Giovanni Fogliata, fu avanzata la propost3 di f;Jh­
bric~re «una capella del SS. COI'PO di Cristo f!t di 

(ada convene/'ole et hOlwl'evole in dicta c'hiesa (dei 
SS. Faustino e Giovila) pel' ivi riporre il SS. SaCl'Clrnento, 

et ivi star' a corm{,nicai'e, intol'nr) a cio spende/tdo q'{,ello 
sarà bisogno di beni eli essa scola » (2). 

una sacrestia "per governar le robe e utensili della schola 11 e ve· 
niva all'uopo proposto l,'acquisto di una casa della Preposi tura "con· 

tigua e attaccata alla CAPELLA DI ESSA SCHOLA" V.: Libro nel qwtle 
è la memo1'ia dei beni etc. Arch. F"bb. Parr.le B. 29 fol. 42 verso. 

L'altare della stess" fu consecrato da Filippo de' Vegii, Vescovo 
di Naxio (tra le Cicladi) e Vicario generale del Vescovo Paolo Zane, 

il giorno 21 ottobre 1522, come appare .da una piccola pergamena 
esistente in cornice nell'archivio Parrocchiale, nella quale tra altre 

memorie relative alla nostra Chiesa si legge: "Item die vigesimo 
primo octobris 1522 Rev. D. Philippus de Vegiis Vicarills generalis 

Rev. D. Pauli Zane consecravit altaria (si c) Sacrat. Corporis Christi 
in C[uo reposuitReliquiasS. Vigilii, Optatiani, Ticiani Episcoporum 

Brixiensium 11 . 

La cappella eli cui sopra si trovava ove ora è l'anelito che mette 

allo sC2Jone pel quale si discende all'ipogeo di S. Agape. Si vedono 

tuttora l resti di una lesena e due capitelli nella stanza superiore 

che mette alla cantoria di fronte all'organo. 
(1) D. Pietro Peelerzoli successe nel governo della parrocchia a 

D. Evangelista Rllffo il 3 giugno 1620. Fu sacerdote lodato per inte· 
grità cii costumi, sufficienza, diligenza e sollecitudine. Dopo la peste" 

ciel 1630, vinto dalle fatiche, voleva rinunciare alla preposi tura, ma 
Consiglio e popolo non lo permisero. Mori il 27 novembre 1653. 

Della diligenza di lui ci resta clocumento un VOlllr.1e nell'archivio 

della ]'abbriceria parrocchiale dal titolo" Collectio dec1'eton!m, {un­
datiorwm ~t memorabilium Eccle"iae Collegiatae ClaHintin " (B. 18) nel 
quale sono descritti i beni della Prevostura, dei Canonicati, della 
Residenza, cogli oneri relativi, nonchè le cappellanie ed i legati an' 
nessi alle singole chiese e,altari . 

(2) Arch. Fabb. Parr.: Libr'o nel quale è le! menW1'ia di beni de la 
Scola etc. B. 29. 
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La proposta immediatamente discuss1 fu approvata a 
pieni voti Cl): la cap:)ella si vuleva «honorevoli:jsima 
et condecentissima pei o l'effetto suddetto non rignw'dan­
do nè a spese nè ad alt."o, confidando l'aiuto divino » (2) . 

Sed uta stan to veniva eletta la commissione all' uopo 
che el a così formata: D. Uiovanni Fogliata presidente, 
FJ'ancesco Martinengo e LOI'enzo Cattapani membri: 
essa tlovea chiamare periti per la stesa del progetto e 
fare quanto t:i)sse ritenuto necessa rio per la esecuzione 
della fabbrica volata. 

L·l Commissione si mise dll 'opera con tutto il fervore 
e lo slancio che 1:1 nobile idea si meritava, sicché pochi, 
mesi dappoi c precisamente il ~8 aprile dello stesso anno, 
radunato di nuovo il CJllsiglio veniva data comunicazione 
che da Bre5ciagià erallO stati chiamati i periti per la 
scelta del luogo, che i pareri erano stati diversi e con­
~rarii nella scelta suddetta: deliberavasi quindi si faces· 
sero di nuovo venire gli stessi periti qua nto prima on­
de si determinasse · il luogo migliore pe!' la fabbrica 
« senza pericolo dellà chiesa» "che, quC'sto scelto, imme· 
diatamente si desse principio alla fabbrica. 

Il delibel'ato fu tosto mandato cd effetto, e il22 mag­
gio seguente veniva convocato il consiglio genaale dello, 
Scuula al quale la COillnlis::iione della fabbt'ica parteci­
p:lVa di aver chiam:1to nuovamente da Bl'escia GÙ'olamo 

(1) Erano presenti a detto consiglio, oltre il Prevosto e il Presi· 
dente della Scuola" il M. R. G. Batt. Burla, il R. D. Orazio Vigna· 
dotti. Giovanni Bigoni, Francesco Barcella, Valerio 'Zola, Pietro Zeno 
tile, Mauro Bettolini, Francesco Martinengo, Pietro Lorini, Lelio Maf· 
foni, G. Batt. Gl ugn i, Lorenzo Cattapani, Gianfrancesco Goffi, Cri­
stoforo Rumanengo, che formavano il consiglio speciale della Scuola. 
- Aicb. ]<'abb. Parr. : Libro nel qt6ale è la memo1'ia etc. B. 29, fol. 
85 recto . 

(2) Arch. Fabb. parr.: Lib1'O nel qtmle etc. B. 29 fol. 85 verso, 
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Baitelli ed Ananz.i (Agostino) (I) « per rivedere tutti li 

sitiche si trovano niJlla chiesa d~i SS. Faustino et Gio­
vitta ver fabdcare et dove si può fabdc(tl'e la ca pella » 

e che detti periti non avevano trovato luogo più adatto 
e più a propo"ito che quello ove è la madonnina sopl'a 
il confessionaleq,el M. R. Pl'evoslo vaso monte della 
chiesa» (2). 

L'erigere la cappella in tal luogo importava una mag-

(1) Agostino Avanzi pittore ed architetto, nacque nel 1585 e cam­
pò ottuagenario occupandosi di lavori d'arte, forse più in genere di 
architettura che di pittura: FENAROLI Dizionar'io degli artisti b1'e­
sciani (Brescia 1877). 

(2) Il luogo di cui sopra è quello dove attualmente si ha l'altare 
delle SS. Reliquie quivi erettovi per deliberazione del Consiglio Co· 
munale dell'8 maggio 1687 (ma iniziate, soltanto nel 1693) per col­
locarvi le numerORe SS. Reliqllie possedute dalla nostra chiesa. 

Sopra il muro distrutto per inalzare la cappella delle SS. Reli· 
quie trovavasi dipinta un'immagine della B. V. per la quale il po­
polo nutriva speciale divozione. Prima però di demolire il muro fn 
staccata con diligenza la venerata immagine, ottenllta prima licenza 
dal Vicario generale della diocesi,il chiarese Baldassare Lodovico 
Bigoni, di poterla collocare in altro luogo (Liln·.f'l'ovi8ionwn del Co· 
mune nella Biblioteca Morcelliana, A. II, 8 fol. 297) e precisamente 
dov'era la cappella del SS. Saeramentoe che ri.sponde oggi a quel 
ripiano, esistente al di là dell'attuale cappella della B. V. delle Gra· 
zie, prima di scendere allo scalone che mette al! 'ipogeo di S. Agape. 

E quì fu collocata e postovi ' pure un altare, e vi rimase fino al· 
l'anno 1792, Bnno nel quale il Prevost) Morcelli " desiderando nel 
luogo del presente altare della 13. V. elelle Grazie eli aprire un passo 
che conduca sotto il coro (all'ipogeo) e dia anche l'uscita ciel popolo 
sino alla strada Larga (ora Via VIttorio Bmanuele IIol, suppl icava 
la Spett. Comunità della opportuna permissione di formare una nuo· 
va cappella della B. V. clelle Grazie" (Libero Provis. del Comune, 
B. II. 3. fo1. 481), il che fu fatto nello stesso anno, benedicendosi la 
nuova cappella dallo stesso prevosto il 10 ottobre. L'altare attuale 
però, opera dello scultore Antonio Galletti eli Bergamo, vi fu collo­
cato solo nel 1831. 
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giore spe~a, dovendosi demolire delle <.:ase, pure la pro­
posta fa messa ai voli ottenendone unb solo <.:ontrario. 

Nello stesso consiglio veniva elellaunacQmmissJone 
per raccogliere offerte di caeiaggi, di legnami, di pietre, 
di sabbia e di calcina e fu nominato un leso,'iel'e nella 
persona del signor Pietro Anflanni. 

Ma il voto dato a disfavol'e deliliogo prescelto per la 
f<lhbrica sembra non fosse del tutto irragionevole, perchè 
il 4 giugno susseguente veniva di nuovo convocato jl con­
siglio speciale della Scuola e ritornava sul tappeto la que­
stione de1l3 scelta del posto per la fabbrica, e, sçartato 
quello già votato, si proponeva l'area presso la c~ppella 
di S. Carlo, ove 3ttllalmente si eleva la cappella di N. S. 
del Sacro Cuore di Gesù (1) e deliberavasi pelO m~ggior 

sicurezza di far predisporre un modello in rilievo della 
fabbrica stessa_ 

Ma è proprio vero il proverbio che dice: a fabQric3re 
in piazza ehi la vuoi alta, chi la vuol bassa! Appena otto 
;,,;'iorni dopo la delib (wazione sllddetta, e ùÌoè il 12 giugno, 
si l'ad Il na di n uovo il Consiglio speciale e vien form Illata 
un'altl'a proposta: si abbandoni ancbe l'area presso la cap­
pella di S. Cado e si eriga la fabbrica nell'ala di mezzo 
giorno « dove sono le cappelle di S. Giovanni et altre» 

(1) La cappella (detta comunemente nuova) dedicata a N. S. del 
Sacro Cuore di Gesù, eretta dal capomastro Giuseppa Bottinelli, fu 
iniziata nel giugno 1883 avendo, la sig," Ottavia Bettolini, con suo 
testamento del 17 febbraio 1877, ceduta l'area necessaria, e il Signor 
Ing, Giovanni Biancinelli, con testamento 5 gennaio 1878 legato al­
l'uopo lire trentamila. 

L'altare, ricco di marmi e bronzi, apparteneva alla Cappella della 
regina Teodolinda nel duomo cii Monza e fu pagato seimila lite, un 
vero nonnulla, La decorazione della cupola si deye ai 'pittori 1re- , 
sci ani Chimeri e Fmnchini , gli affreschi delle pareti ai bergamaschi 
Luigi Galizzi e Gittseppe Riva. 
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com) 1110gO più aJatto c più C) ,t'~ce l1te: ::ii intQ1ToglJino ' 
però i periti. Anche questa propo~ta vielie approv<lta con Uil 

voto con tl'ario. 
A questo punto che COSl sia avvenuto nOli risulta af­

fatto: per otto an/ti mltlC11IO i verbali e dal 12 giugno 
163:3 si salta all' l L noveluore l (i4l. Che "i:.lsi avuta una 
sospensione di vita della nOSI!'.l Scuola? Il fallo della 
mancanza assoluta di verbali senza che nel volume si tro­
vi una giustificazione di sorta lo farebbe supporre. Ma 
qmdo la causa? 

Comunque sia la cosa, della vita della Scuola riabbia­
mo notizie sulla fine del 1641 : si ha infatti un verbale 
dell' Il dicembre 1641 (che segue immediatamente nella 
stessa pagina quello del giugno Hi3:i) uel quale, senza 
che 8i faccia accenno all'interruziolle di otto anni, il Con­

siglio speciale della Scuola rimette Ìtl campo la qllestione 
della fabbrica della cappella. Ecco le parole del verbale: 
«nel quale consiglio è sta proposto di farsi una cappella in 
onore deISS., et discorso sopra il ll/ogo più comodo et 
più atto a ciò et letta Il parte di già pre~a in questa ma­
teria sotlo li 12, zugno 1633 fillalm.ente è sLa di novo de­
mandata parte elle chi vole che tal c;lppella si debba far 
dove pelo li periti ultimamente è sta laudata verso mezzo­
dì della chiesa ch(~ guardi a monte metta la balla nella 
bissola bianca et ch i non vole nella rossa (t) ». 

E la proposta di -farla a mezwdì ebl)) voti favorero· 
li 21, coritrarii 4 . 

. Qualunque deliberazione però del.la SC~tola, tl'att~lldosi 

di rolel' esigere una fabbrica nella cbie~3 p3t'ro~hiale, non 
avrebbe potuto tradlll'si in atto (ìllalldo non avesse aVt\to il 
beneplacito de! Comune che de!la chiesa era il patrono. 

Fu quindi st.esa una petiziolle in proposito e pl'esenta­
ta insieme al disegno dalla fabbrica al consiglio comuna-

(1) Arch. 1<'abb. Parr. ; Libro nel quale etc .. B 29. fol. 92. 
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le del 2:3 novembre [G41 dallo stes,;o presidente della 
Scuola Gianfr'w1Cesco Mal' tinengo, ed il Consiglio nella 
stessa tornata, dopo lunga ed animata discussione, con­
cedeva la chiesta facollà, nonostante lo proteste del consi­
gliere Francesco Otti al quale con detta fabbrica si veniva 
ad impedire la comunicazione dalla casa di sua abitazio­
ne ad altra di sua proprielà (l). 

Avuto favorevole il voto del Consiglio Comunale, il lO 
marzo J 642 si radunava nuovamente il Consi:;lio speciale 
della Scuola e confet'mn va 1;l com missione depu lata all'uo 
po nel consiglio del 12 giugno 16:33 aggiungendovi un'al­
tro tesoriere nella perwn'a del R. D. Giovanni Fogliata (2). 

In seguito Ilei verbali della Scuola r,on si fa più nes­
Sllll accenno alla fabbrica della Cappella : la commissione 
a ciò deputata teneva un proprio « l.ibi'O della fabbl'ica» 
che disgraziatamente è andato perduto onde ci è tolto di 
seguirne le vicende. Quel poco che ne diremo abbiamo 
dovuto racimolal'lo Iin po' quae là nei libri del « Teso ­

riere » e dei « Capitali ". 
Da questi apprerudiamo che fino dal giugno 1642 s'in­

cominciò a condurre materiali di fabbrica, che in tal tem­
po fu qui per alcllni giorni Agostino -ivanzi architetto, 
al quale furono dati (lue zecchini « nel' misurai' et fare 
il disegno della r:appella " (3) e che al medesimo furono 
dati il lo settembrù sus~eguente berlingotti dieci « da 
sprmdae nel decl'eto della licenza della fabb dca in 

Vescovato » (4) . LI) fondarne nta s'incominciarono a scnare 
nel novembrp, dello sto,so ::rn'1O et! il capomastro fu certo 
Cesw'e Barilli. 

(1) Areh. Com_ Libe?' P?·ovis . A. II. 6 fo!. 62. 
(2) Arch. Fabbr. , Par. LibTO nel qnale ecc. B. 29, f. 92. 
(:1) Arch . F,tbb. Pan. Libro Capitali e TeROrie?'e ro, B . . 24 fol. 135. 

(4) ibid." " " " 
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L a fabbrica, durata circa cinque anni, dovea essere ul­
timata, almeno nel suo complesso esclusa la parte orna­
mentale, sulla fine del novembre 1647, poichè nel libro 
del Tesoriere a tale epoca troviamo segnata la spesa di 
« zendado cremisino d f01'nitura d'oro pelO ftlre dci 
coperti al tabernacolo per doversi slt'aspol'lare al al­
tare della Scola ", come pure la spesa per « le banche 
per fal'e la comunione nella cappella» (1). 

L'inaùgurazione vole3si fare con solennità, e si erano 
invitati i musici di Bergamo'. 

Ma forse si era cor,>o un po' troppo senza chiedere al 
Prevosto la faeolta di trasportare il SS. dall'altare mag­
gior"e a quello della nuova cappella, per cui, ess(~ndosi 

mosse difficoltà dal Prevosto, si dovette fell' sospendere 
la venuta dei cantori (2)_ Persuasi di aver sbagliato, i 

Reggenti la Scuola presentarono regolare domanda al 
Rev. Prevosto, il quale la girava al Comune comè patrono 
della chiesa percM chiedevasi insieme anche il trasporto 
del tabernacolo fatto costi'uire dal Comune. 

La petizione, con accompagnatoria del Pl'evosto, che 

nell'a~senso del Con,siglio Ilon voleva si riconoscesse atto 
di giurisdizione, fQ presentata al Consiglio del 27 dicem­
bre 1647, e questo dopo aveI' lodata l'opera della Scuola 
che « con im,mensa spesa ad onore dell' Onnipotente 
Iddio avea fabbricato la Cappella " rimetteva al Prevo­
sto cùll'intervènto del Capitolo il deliberare sulla trasla· 
zione chiesta. , 

Tale deliberazione, non sappi:1mo pel'chè, fu assai con­
trast.ata poichè ebbe voti favorevoli 46 e contrari 20 (3). 

(1) Archiv. Fabb. Par., Libl'O: Capitali e l'esQ1'iM'e I, B. 24 fol. 178. 
(2) A rchiv. J;'abb. Par., Libr"o: Capitali e Tesoriere I, B. 24 fol. 178. 

(3) Archiv. Com. Libe?' H-ovis" A. II. 6 fol. 180. 
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8e nel 1647 la nuova cappella del 88;0 era llltimata 
per quanto riflette la costruziGne, mancava pnr tultàvia 
quello che riguarda l'ol'na mentazione. 

La cO"SH·uzione. bella e grandiosa, (misura metri 13,80 
x 13,30 con elegante cupola (alta mell'i 23) 11""'1 poteva l~­
scial'si così disadorna, ~ la Scuola del SS. che sì generò­
Silmente viavea impiegato grosse somme per fabbricarla 
non dovea indietreggiare a sacrifici anche perornada. 

D. LUIGI RIVETTI 

( Continua) 

• 



Jt"eaaofi, Nofi~ie e Variata 

Il [entenario ~el p. Pierluigi fironi (1741-1812) 
Cent'anni fa, precisamente il 28 febbraio 1812, si spegneva in 

nn'umile cella del convento di S. Pietro in Castello laserena e gio­
conda vita del padre Pierluigi Grossi. Lfl sua arguta e bonaria figura 
di eterno canzonatore del prossimo, viene tramandata ancora, dopo 
cent'anni, dalla tradizione popolare bresciana, alle giovani genera· 
zioni. Chi non ramenta diffatti uno dei mille aneddoti delle sua 
vita, alcune delle sue rime piacevoli e ridanciane, una sua burla o 
un motto di spirito, quelle sue. spiccate qualità di umorista che l'a· 
vevano fatto amare e temere? Questa macchietta citt~dina, che gio­
condava la sonnacchiosa vita bresciana del primo ottocento, è viso 
suta ancora cent'anni nei ricordi, che ormai svaniscono nella incal· 
zante evoluzione dE')le cose e dei tempi, e merita, io credo, l'onore 
di un breve cenno ..... non necrologico, in questo primo centenario 
della morte. 

Tomaso Grossi eni nato in Brescia il 4 giugno 1741 nell'antica 
parrocchia di S. Clemente, da famiglia di onesti mercanti milanesi, 
preceduto e seguito da non breve schiera di fratelli e sorelle. In· 
camminato da inclinazione e dal fervido ingegno verso gli studi, 
dopo aver assiduamente frequentato aleune scuole private, compi 
il corso di belle lettere e di filosofia nelle scuole pubbliche delle 
Grazie, tenute allora con sommo onore dai Gesuiti, e vi riuscì fra 
i più distinti. L'educazione letteraria del tempo, modellata sulle 
vuote e reboanti sonorità stilistiche del Frugoni, del Bettinelli e 
degli altri minori pastor-elli di .1l1-cadia, ha lasciato le SLl(3 tracci e 
nel Grossi oratore sacro, ma non giunse n reprimere in lui la spon· 
taneità. meravigliosa del verseggiare nè l'arguzia e lo spirito faceto 
che gli bfllzavano improvvisamente dall'animo, buono ma portato di 
sua natura a cogliere sempre in tutte le cose il lato umoristico 
ed a metterl0 in rilievo. 
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A quattordici anni, rimasto orfano di padre, senti viva inClinazio­
ne alla vita religi~sR, e sebbene" non manC:1ssero i Padri della Com­
pagnia di Gesù di cercare di tr:unelo alloro IRtituto" - (sèriveil suo 
biografo p. Gussago (l) - prescelse la rigidis~ima regola del Carmelo, 
e, contl"O le opposizione della famiglia, vestì l'abito di Carmelitano 
Scalzo a Vicenza ne.ll'anno 1757 mu tandò il nonìe di Tomaso in 
q uello dì Piei' L7dgi di Gesù e Ma?·ia. 

Ma il giovane frate, mentre attendeva a 1mpletare i suoi studi 

ecclesiastici ed a formarsi allo spirito cenobitico della regola, non 
poteva dimenticare le Muse,e sollevava troppo ù'equentemente la 
testa, appesantita dagli articoli di S, Tomaso e dalle lunghe, inter­
minabili disquisizioni sulla grazia e illibe?'o a?·b·ih-io (m:gon'lerito delle 
ardenti controversie giansenistiche del tempò), per immergersi tutto, 
come in un bagno ristorRtore, nell'assidua lettura dei maggiori poeti 
latini e volgari. Virgilio e Petrarca ebbero sopra gli altri le sue 
preferenze, ma dalla loro lirica composta e solenhe,il Grossi traeva 
sol tanto quel sapore letterario, squisito ed originale, di cui avrebbe 
rivestito poi le fantastiche e spiritose concezioni del suo estro poe­
tico. La forma letteraria del quon fr~te bresciano non posa difatti 
su quelle Rime oneste uscite nel 1766, dove c'é bllon saggio di poe· 
sia comune · e per nulla affatto singolare in quel secolo di facili ciancie 
poetiche, nè in quelle altre rime d'occasione o d'argomento sacro che 
gli amici ottenevano da lui senza difficoltà alcuna, ma invece in 
quelle Rime piacevoli di Wl lomba?'do, uscite 11 el 1798, che gli tira­
t'ono addosso i bia3imi di molti amici assennati, e dopo la 1110rt\3 
anclle la condanna della Congregaziolie dell'Indice (2). 

(1) P. 1. GERMANO GUSSAGO - Della vita e degli SC?'itti del P. 
Luigi G~'ossi (Brescia, Bettoll i 1817) dove è data anche un'ampia 
bibliogmfìa, ripetuta dal PERONI - FORNASINI Biblioter,a B?'esciai~a 

voI. 2° (art. Gr-ossi). L'autografo dell e memorie del p. Gussago si 
trova. nella Biblioteca Queriniana, 1118. 107 n.3 della collezione Du· 
COSo Nella stEssa collezione sono pure conservati molti altri docu ­
menti, che potmnno servire ad una più ampia biografia elel Grossi; 
cioè alcuni suoi diplomi accademici con lettere e poesie di diversi 
autori a Ini rivolte (ms. 130 della colI. Ducos), il ms. delle Poesie 

oneste in-4° (seguato G. IV. 12) e la P?'elazione al Qna?'esimale scritta 
da un suo discepolo ed ammiratore, D. Francesco Treccani di Mon· 
tichiari (ms. K. II, 11 n. 19J. 

(2) Le Rime ebbero una insperata diffusione anche dopo la moro 
te dell'A.; diff,ttti l'edizione del Bettoni (Scelte ~'ime piacévoli di un 
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V€r.amente il Grossi aveva oltrepassato in esse qnei certi denique 

fines dell'onesto e doveroso riguardo alle cose e persone sacre, che 
avrebbero dovuto conciliargli venerazione e rispetto profondo; i Cano­
nici del Duomo, preti e frati predicatori e pinzocchere, perfino Ve­
scovi e Cardinali, fanno le spese allB arguzie un po' banali e SClll'­

l'ili del poeta, il quale si servì troppo frequentemen te anche della 
S_ Scrittura, torturata e contorta per esprimere cose e si tuazioni che il 
tacere è bello. (l) Maè innegabile che queste r-ime sono scritte con una 

naturalezza ed uno spirito veramen te eccezionali, ed hanno dei pregi 
letterari così fini, dasuperllre e coprire spesso la stessa vivacissima ar­
guzia e far perdonare il ca,ustico umorismo che ne sono gli spiriti 
animatori. 

Condannato non dall'A utorità della Chiesa ma dall'opinione di quei 
gravi e composti religiosi che avevano scorto nelle innocue Rime del­
l'ex-Carmelitano un'eco dello spirito nuovo che fremeva allora nei 
moti giacobini, il Grossi volle ritrattarsi in una forma pu'ublica, e 
curare una seconda edizione più castigate delle sue povere Rime," da 

reputarsi consacrata - scriveva nella prefazione - non soltanto al­
lo scherzo ed al riso, perchè la sferza del ridicolo ,è la più possente 
per colpir l'ignoranza della razza umana n. Ma l'editore Nicolò Bet­
ton gli giuocò il tiro birbone di ripetergl i quasi intelgramente la 

prima edizione, che aveva avuto una merit::tta fortuna, e di farla 
precedere da questa autodifesa dell'autore medesimo: 

lomba?'do: III. edizione j'iveduta dall' A 'nto?'e ed accresciuta d~ 'Jltre 
cento componimenti = B?-escia, pe?' Nicolò Bàtoni MDCCCIX, con 
prefazione del Bettoni medesimo) fù pubblicata di nuovo in Padova 
nel 1849 e 185-0, la prima edizione di pago 320 in_8° (ed. Sicca) con 

aggittnta delle memorie sulla -vita e le ope?'e dell' antor-e di Germano 
lac. Gussago, ]' altra ed _ presso lo stesso stampatore ma in-16° e 

. senza la biografia del Grossi. 
E' da notarsi che la condanna dell' Indice venne data con De­

creto del 22 dicembre 1817 e cile rimane ancora in vigore, perchè 

le Rime non t'uro-no espunte dal nuovo Indice di Leone XIII. Il 
Grossi era un religioso di vita intemerata e di retti e sani prin­
cip ii: possiamo quindi affermare con piena sicurezza che se la con­

danna fosse venuta lui vivo, non avrebbe esitato un solo momento 
a sottomettersi ed a ritirare dal commercio il libro incriminato. 

(l) Non per difendere me stesso, ma la memoria del p. Grossi, 
contro le gratuite affermazioni di alcuni giornali, i quali hanno 
eletto che il famoso frate carmel itano " t'a nn poeta, lo si sa ptW-
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Q1testO un libro non è di poesie, 

Ma un arsenale d'i buffoner'ie, 

No, più 11011, voglio poetw', lo giw'o 
Ogni gio?"?w alle jY[u.se, .o al biondo Nu.me; 

Ma sia genio o':'costtWle, 
Più fìcde ogni 'giO?"?1O io 80n spe1·g'iu?·o. 

In me la poesia. 

k P?'op1'io malattia; 
L'epigmmma, il capitolo, il sonetto 

Mi scappan dalla penna a mio dispetto. i 

Senza q1tasi avvede1'mene i capricci, 

I zibaldon poetici, i pasticci, 

Mi assediano il ce1'vello; 

Ne scaccio m' q'uesto m' quello, 

Come i pensiet· cattivi, e,mi molesta 

La calda {etn tasùt sg hir'ibizzosa 

Semp1'e ttna m10va idea. 

Deh ! qual Mtt8(J, pietosa 

1Y[i gua1'i?'à da qttesta Poetica diaTrea ? ! 

La facilità det'Grossi nel verseggiare era diventata proverbiale; 
componeva versi nelle rime più bislacche, e nelle forme più difficili, 
ad argomento dato, in un batter d'occhio; al passeggio ed a tavola, 
perfino conversando, gli uscivano dei capricci poetici e degli epi­
grammi così saporiti e spontanei, che facevano sbellicar dalle risa 
e meravigliare insieme gli ascoltatori. 

Ma il Grossi oltrecchè poeta giocondo e giocondatore, fu anche -
bisogna r'cordarlo per fargli perdonare almeno alcuni dei suoi' pec-

troppo da tutti, lascivo e p01'nogmfìco qttanto mai ", si deve dichia­
rare apertamente che nelle sue opere di lascivia e di pornografia 
non vi è nemmeno il più lontano accenno; e che le Rime piace· 

voli, chiamate un libro. non d'altro capace che di inspim1'e turpi 

pensieri e spingere le passioni n più ttwpi (wioni, sono invece pIa· 
teali o volgari .in molte frasi e concetti, ma non mai tU1"pi nel 
senso che' a questa pal'oh si dà comunemente. Non ho poi bisogno 
di difendermi dall'accusa di avor sluzziwto i giovnnia legge~'e libri 

che sono condannati come perniciosi dnlln somma autm'ità della 

Chiesa, dopo aver eletto e ripetuto che le Rime furono messe al­
l'Indice per sconvenienti accenni a cose e persone sacre, e che 
sono del resto assai difficilmente trovabili anche nelle pubbliche 
Biblioteche. 
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cati -- oratore sacro di SOIllIllO grido, facondo ed efficace. Predico 
il Qllaresi male Sll i più celebri pergami d'Ttal ia, nelle Catted rali di 
Parma, Piacenza, Vir,enza, Ferrara, Genova, Mantova, Torino, Mo­
dena e Reggio, nell e Corti eli Napoli, di Firenze e di Torino, e cio­
vunque raccolse larga meSSe di plausi incondizionati e di frntti co­
piosi, perchè sotto la ruvida e profana scorza del poeta piacevole, 

e talvolta anche poco castigato, battE:va in lui vivamente un cuore 
d'apostolo aperto alle piti nobili aspirazioni della sua regola clau­
strale e del suo ministero. 

Soppi'esso il convento di S. Pietro il p. Grossi rimase nella sua 
Brescia come sacerdote secolare, e quando il vescovo Nava volle 
riorganizzare il Seminario vescovile, circa il 1809, pensò anche a 
lui, e gli affidò la cattedra di letteratura italiana o di eloquenza 
sacra. Così il vecchio carmelitano potè r itornare all'amato chiostro 
solitario del Castello e qllivi chiudere in pace i suoi occhi stanchi. 

" Fu il Grossi di giusta statlll'a - scrive il suo biografo Gussa· 
go - pingue alquanto di corpo, gioviale eli volto, eli una fronte am­

pia e spa~iosa, di un occhio aperto e vibrato, ela cui traspariva la 
svegliatezza ed il ,brio della mente. }<'acile molto a vestir di vivezza 
anche i suoi famigliari ragionamenti , e tanto egli era faceto e pia­
cevole, che in qualunque luogo si ritrovasse era forza che la me­

lanconia se ne stesse in bando, perciò ilI gradito al maggior segno 
nella ci vile con vcrsazione. Cogl i amici, de' quali n'ebbe grandissi· 
mo n L1 mero, fu sempre amorevole e cortese, ma pel resto fu anzi 

prodigo che liberale". 
La faccia serena e gaudente del gioviale poetn, ritratta da buon pe­

nello, sorride ora nella biblioteca del seminario di S. Cristo, alla severa 

gravità degli studi (1), e il sorriso bohario che ricoròo d) aver al11111 ira-

(1) Il ritratto è opera di Rosalbina Bernini eli Parma, e fu com · 
piuto nel 1782 in occasione del quaresimale tenuto dal Grossi nel­
la cattedrale di quella città. Vi stà sopra questa epigrafe: Petru.~ 
Aloysins Grossi - Quem Carmelo (O'I'mandnm - Natur'a, Miner'va, 
AO'I~ides -Genio, 01 a/ioni, Poesi - Lacta1'/tnt ~ Bosalbina Be1'­
nini - (ecit Pannac - anno 1782. 

Il Seminario Vescovile di S. Cristo conserva anche un'altro pre­

zioso ricordo elElI p. Grossi, un'ampio fazzoletto di raso ricamato in 
seta, offertogli a Venezia dai fabbricieri di S. Moisè, con la seguente 

entusiastica deelica: 
F. Petm. Aloysio. A. JesI!. Mar'ia Grossi. B1·ixiensi. - Ex Car'm e­

litan~m Familia - Cuins Eloquentiam .. Rem. Vnam. OmniUln. Ditfìcil· 
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to tante volte quando jt1di~<lt1doll1j quel ritl'atto mi ditevallo: E' il 
lì , GI\i3.,il, se:n')ra ripetel'e l'e ~o clamo\'o,;a dei suoi epigrammi 'e del­
le sue rime e ril1novellare intorno a' sè il S:ìllO ed efficace umori, 
81110, che sapeva dire tante COS8 serie e cogliere spesso con un friz, 
zo la nota giusta nelle più accese e discordanti questioni, 

p, GUlmIHNl 

~pigolatnre queriniane 
Nelle Storie Bresciane (volo IV pag, 300) e nel Codice diplomatico 

un sciano (StoTie breSCIane voI. V p, 108) l'ODORICI raccoglie da un 
transunto del p. LUCH[ un frammen to metrico (che egli Ghiama un 
inno popola?'e) sulla battaglia di Palosco, dfLta e vinta dai Bresciani 
contrG i Bergamaschi nei mese di marzo del 1156, per definire colla 
spada le vertenze giurisdizionali sui castell i di Volpino e Ceratello. 
Nè il Luchi nè l'OJorici accennano però alla fonte manoscritta di 
tale frammento di poesia popolare, sebbene il Luchi affermi di averlo 
trascritto nel suo Codice diplom'h~ico da un fra:nl11ento cttinsdam 
f'amiliat'is SS. Cosmae et Damiani, senza altra indicazione. 

Il mss. queriniano E, L 7, fra molti documenti cartacei, aeco­
glie una piccola pergamena, sulla quale è stato trascritto l'accen­
nato frammento, e inoltre il breve regesto di una investitura data 
da un sacerdote della chiesa del monaste(o di S, Cosma e Damiano, 
con altri brevi versi che a questa investitura si riferiscono. Tra­
scrivo tutto il piccolo frammento, prezioso anche perchè accenna 
a notizie sul monastero b8nedettino dei SS. Cosm a e Damiano ed 
all e chiese da eS80 dipendenti, offidate da preti secolari. 

Ex (l'agmento Guùtsdam f'amilia1'is S8 008i1UU, et Darniani ms, 
in memunmis. 

Scd vincunlw' die dominico 
Bed curn capti essent in pr'oeliv 
?'ogant pace m Ci nostro popnlo 
I]uae est (acta l~ost1'O a?'bit?'io 
jam predicto eodem mart-io. 
Histe t?'iwnphus gloriag 
est t?'Cidendus sempe?' memo'/'ial! 
ciCI]1tisitus Raymundi tempo'J'e 
1]/6ibns complentu?' omnia 
ad annos cW'j'at domini 
per quae damnantur pe?'fidi 

limam Venetirte, - Qurte, sempe'l'. Hac. In, A?'te. Temter'e . Pr'imas, -
Seml'l, Et , Iterum, Sunt, Demiratae, - Ter'tio Demimtu-rae, - D, Moysis, 
Aedit1.wntes. - In, Obseqt6ii, Gratiq. Animi, Argument%Jn, D, D. D, 



- 142-

anno cuius mille~imo 
impleta sunt centesimo 
et sexto quinquagesimo 
q~Gartaque t~mc indictio. 

Presbiter Albertus ecclesiae SS. Cosmae et Damiani investivit Ribaldus 
et nepoti de totum quod habebat in Con cubiati tali modo amni anno 
reddendo 33 denarios mediolamnsesj denal'ior-ttm terminus est in festo 
S. Michaelis conditione tali die si no"n dedNit acta diebus antea 'Jel 
post dtGplum reddiderit pacto existente firmo, testes R. Viltanus de 
cubiate clericus Milo decantar star'oh 
loIensis jam signum habet aquarii 

eo quod joannes in jordane christwn baptizavit. 
Sit sanctorum sermonalis - creditorib~ts ir'atis 

m'at {actus jam venalis - vel similitel' ven .. :. 
QUt ab ipsis liberatis - gaudet chorus resem/is 

ter et qnater' jnnctis denis - soldis sttmptis ex deel'elis 
Qnae Albertus indicavit - suae celle domintts migravU 

in septembris mensis fine - extincttts sexto die 
Pro nmedio suontm - quae fommisit peccatonGm 

Extimwn Monastarii S. S. Cosmae et Damian'i (acttGm130fJ est 
libra)". 281. 

E:J.:timum capellae pmedictae Jl,ionasterii factwn eo tcmpore est 
libra)'. 48 11 2, 

Un'altra piccola notizia ci viene fornita dal codice n. 31 della 
collezione Ducos pure della Queriniana, e riguarda una formola cam 
ai calligrafi o amallLlensi medioevali nel segnare la data del lavoro 
3 il proprio nome sui codici che erano da essi tmscritti per le bi­
blioteche monastiche o per i privati cittadini. Il coelice in parola 
è una miscellanea del benedettino p. Luchi - paleografo distintis· 
simo del sec. XVIII -, ne)la quale si accenna ad un codice eli 
un trattato morale del celebre Albertano Giudice cii Brescia, giure­
consulto e soldato ad Iln tempo, che lo scrisse - novello Boezio -
a sua consolazione nelle carceri di CI'emona, dove era stato rinchil} ' 
so cl'ordine di Federico II per aver osato di opporsi ali' espugnazio~ 
n(j della R0cca di S. Martino presso G~vardo il 26 agosto 1238. 

Nell'explicit difatti stava scritto: " Explicit libe~' de amore et 
di/eet'ione dei et p~'oximi et alianGm Te~'um et de {orma vitae, q~~am 

AlbertanMs causidie~ts bYixiensis de hOTa sancte agathe compillavit 
ac senpsit cum esset in carcer'e d.ni Impe?'"atoris friderici in Cremona 
in qn0 positus {"tit cltm esset capitanws Gava?'di, delendendo lo· 
cum ips~tm ad utilitatem eomunis br'ixie anno domini MO.CC.XXXVIIo, 
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dG men~e uWJltsti in dia lialtcti Alexemd'i'i, quo ()uoidcbatlL)' civitas 
br'ixie pel' ewndem dominum imlle'rato1'em, E' finito il lib1'o deo gm· 

tias, amen. 
Il codice apparteneva alla Biblioteca mona~tica d! S, Giustina 

in Padova, ma era stata trascritto da un cert. Vandino di Verona 
pGr una pel'sma privata, non è detto in quale epoca. Il calligrafo 
volle mostrare la sua perizia anche nel verseggi:tl'e, chiudendo il 
trattato coi seguenti versi, in fine ai quali è indicato in un ana· 
gramma il suo nome: 

Nam Y. de Ye?'ona, 
Sicut vides, fide bona 
Bene sC1'ipsit ' librum istwn, 
Est expletus laudat Xstum ; 
Rogat quoque .. deumPatrem 
Vi'l'ginem et suam matr·e'fn, 
Ut ille homo p1·0 quo (ecit 
Tant~~m legat quantum peti t, 
Donee vita m et piacere 
.'~cr'iba solvat suo here, 
Nu,ncupatur Albe?'tanus 
Liber· bonus non inanus. 
Albertanus de moribus est iste at~ctor ; 
Van tibi sitprimo, medio di, nus sit in ymo, 
Nus di Van verte, script01·em noseis aperte. 

P. GUEHRINI 

AlmBi Vi [ari veS[ovili di Bres[ia e di Trento 
Nel Catnlogus Clf~l'i Diocesis Tridentinae dell'anno 1911 (Trento, tipo del 
CJmitato Diocesano 1911, pago 14-37) è stata pubblicata la 8e-rie.~ Yica· 
r·iorum in spir·itu,alibtts G-ene?'o,lium 'l'? ·identi cum ProvicnYii8, i n gran 
parte tolta dai manoscritti inediti del p. Tovazzi. In essa abbiamo 
trovato che un Lnu?'·entiu8 de Brixia canonico di Trento fu vicario 
della diocesi tridentina nel 1334, e vicario capitolare, in sede va· 
cante, nel 1355, mentre era conteplporaneamente pievano di Pinè· 
to (Bnselgn Pinè): inoltrI?, troviamo tre prelati che t'm'ono Vicari 
Generali anche nella nostra dioeesi di Brescia, cioè Filippo de Yec­
chi di Bologna arcivescovo di Naxio,Girolamo Vascherio cli Cnr"]JÌ 
vescovo di Guardia nella Capitanata e Giovanni Yincenzo Nigoscm­
zio di Fano vescovo di Arbe in D8lmazia, dei quali riportiamo le 
notizie seguen ti : 

" Philippus de Yecchiis de Bononia 1. U. D. Cinhiepiscopus Na· 
xiensis, st~ffì·nganet~S et v'ic. ge'/!o ad nnnos 1523, 1525 et 152'7 ..... 
Idem (uit etinm su(fmgCinet~S et locwnlenens episcopi bl·ixiensis Pat~li, 
Zane, de (une ti anno 1531 n . 
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Difatti moni>, Fè (Indice c?'Ol!ologico dei Viw'rivc15colJili e cctpito­
lM'i di Brescia p, 41) lo m ette Vicario gen, del vescovo Zaene nel, 

l'anno 1519, 

"Hier'onymus Vascher'ins a Ctt1'pO Ord, 1"1', Minontm r'cgnla'/'i.s 
Observantiae Decr'etontm et S, Th, doct01', episcopw; Guar'densis in 
anhiep, beneventano, sttffì'aganeus ct vica1', gene'/', ad annol5 152C! et 
1522 ..... Ad ann1t'Jn 1538 egit suffì'aganeurn And'l'cae CO'l"Jteli episc. 
b1'ixiensis. QI~O anno · atttem vitam (inicr'U igno'l'anws, wntm hoc 8cùm· 

tes quod eins ossa in patj:io S. Nicolai templo, ad /ranciscanos Stt08 spec­
tante, quiescunt, ubi iuxta a'/'arn divi Antonii ab eo erectarn haec 
pl'ostat memoria,' PRAESUL VASCHGR!AS AEDES - lèREX IT ET IPSUM 

CONSTRUXIT - 'fUM.ULUM QUO OMNIA PERFECIT ". 

Il Fè (o. c. pago 42) lo mette suffraganeo a Brescia nel 1530 
circa, poi di nuovo nel 1538, nel quale anno fece la ricognizione 

del corpo di S. Faustino vesco 'lO di Brescia nella chiesa di S. A· 

fra. A queste notizie aggiu ngiamo che il Vascherio consacrò nei 

giorni . 22-24 febbraio del 1539 la nuova chiesa grande del Santua­

rio delle Grazie con tutti gli altari (cfr. P. GUllRRINI. Il Santu.ar'io 
dellc Gl'azie (1911), pago 40 e 61). 

"loannes Vincentius Nigusantins de l'ano Dec1·ct. docto1', epil5c, 
Ar' bensis in Dalmatia, .segreta1'Ùt8 Cc!nlinali.s A.drianl de Conzeto ct 
p1'othonot. ap08tol. pm~latu8 domesticHs P(tpac ab anno U514; suffm· 
ganett8 ct vir;, gcn , (Tridenti) 11587 post juniwn,1i5..']8 ct 1689 dic 8 octo­
bds, Intelfu.it gcncralibu.s Concilifs Latem nensi Vet 'l'j'identino. 'l'an­
dem, l'e8~gn(J,to ~pi.';c01J(J,tU., quem annis 40 landabilitwi' ad'JJlini.stj'(~ 

vit, Saltuo 1'Ìal! in rZioccsi Pancnsi eJpil '(1(lJit cm}/o ; 107:3, 'fuitque i.1I. 

{anen.si cathed'mli 8epultu.s .. lHs acZdo gu.od cgcyit Dicar. geli. eUam 
bri:;;iensi.s elJisc01Ji, Teste Ughellio (Italia sacnl, tomo 2 col. 670) Cj'catu8 
{nemt episcopus (I, Leone X, ill88nque Clementi8 VII adstitit a conoSi­
Ziis Card, H!JppoZyto Medici in Pannonica legatione, ac Venetiis S, 1-

gnati'Unt dc Loyola Soc, lesas {un,datoJ'em sacj'is initiavit ". 
Il Fè lo ricorda Vie. Gen . di Brescia negli anni 1547-1550 (o, 

c, pag, 43), ultimi del pontificato del Cardinale Andrea Corner: 

raccogliendo dalle mani del Ferretti il gravof;o e difficile ufficio, 

nè segLlÌ da vicino lo ze lo e la pru.l8nza nel reggare SaVial118LltB 

la nostra diocesi, in quei tempi, n ei quali la discipl ina ecclesia­

stica e la vita cristiana del popolo erano cadute tanto al b1sso. 

Nihil obstat: Can, Dott. R. MAlOCCHI Censo're ecclcsiastico 
Sac, PAOLO G UERRINI Dir'ettoTe l'esponsabile 

PAVIA - SCUOLA TIPOGRAFICA ARTIGIANELLI, 1912 
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